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In GuyanSj nel "Tempio del Popolo 33 

100 bambini suicidati 
da 300 suicidi adulti 

400 «abbandonati» della California, 
la regione più ricca del mondo si 
sono dati la morte per ordine del lo-
ro capo. L'America allibita di fron-
te al suicidio in massa dei suoi fi-
gli, scopre attraverso le notizie dei 
giornali i legami che uniscono que-
sta « seconda società » al mondo 
delle istituzioni: ci sono tutti, dai 
boss di San Francisco alla moglie 
di Jimmy Carter 

# In penultima una corrisponden-
za da New York 

In ultima commenti e interviste ® 

Aumenti SIP: si decide nella 
giornata di domani 
Giovedì infatti si riunisce la commissione par-
lamentare: DC e PSI (23 voti) sono d'accordo 
sugli aumenti; PCI e gli altri partiti sono con-
trari (19 voti). Benvenuto a nome della UIL 
si pronuncia contro gli aumenti e l'atteggia-
mento tenuto dal PSI (articolo nell'interno). 

Un bembino ucciso dai carabinieri. Due anni 
di vita a confronto con la violenza insulsa, in-
discriminata, barbara di chi vende cervello e 
anima alla velocità di una pallottola. Un bam-
bino non lascia memoriali, opere, solo la sicu-
rezza assoluta di innocenza. Nel paese del 
bambino assassinato la gente parla e tace. E' 
adulta. A pag. 9 un'intervista su questo epi-
sodio ai paesani del piccolo D'Andrea. 

"Nuova Sinistra": 
una coppia aperta 

< Bocciati i grandi par-
avanzano le liste au-

tmume » (La Repubbli-
ca-); « Calano i partiti del-
w maggioranza nazionale 
'Avanti!); « E' un monito 
^ rtutti i grandi partiti 

votazione nel trentino 
adige» (Corriere 

yal sera): « L a prote-
^ Irova spazio » (Il giar-

<Calanf> i partiti 
^'^adizionali, aumentano i 

di protestai (La 
stampa); ^Un voto di 
protesta: jlessione per 

PCI, DC. PSI», (Il mes-
saggero); «A Trento la 
DC •perde la maggioran-
za assoluta: U voto con-
ferma un disagio politi-
co» (Paese Sera): «Pu-
niti in Trentino i partiti 
dell'accordo: forti Nuova 
Sinistra e liste locali » (Il 
manifesto) : « Risultati a 
sorpresa» (Alto Adige); 
« Calo dei partiti, naziona-
li a vantaggio delle liste 
di protesta (L'Adige): 
Questi i titoli dei gior-
nali di ieri sui clamoro-

si risultati delle elezioni 
del Trentino Alto Adige. 
Il sistema dei partiti e 
la stampa di regirrve 
con pochissime eccezioni 
— manifestano una gran-
de paura, una fortissima 
preoccupazione. E questo 
L'Unità, che ha U corag-
gio di titolare su un ine-
sistente successo del PCI, 
il quale ha perso un ter-
zo del proprio elettorato 
nel giro di appena, due 
anni e mezo, e che poi 
si scatena contro il qua-

lunquismo di destra e di 
sinistra. 

Perfino La Stampa di 
Torino sente puz^ di 
bruciato, e ammonisce: 
« Parlare di voto qualun-
quista è rinunciare ad 
affrontare il problema»-. 
Ed è esattamente qtiello 
che fa U PCI mette lo te-
sta sotto la sabbia, ccmie 
uno struzzo, per non ve-
dere i disastri crescenti 
della propria politica an-
che in una regione in cui 
(Ck)ntinua in seconda) 

«SE RICORRIAMO 
IN CASSAZIONE 

CI DANNO L'ERGASTOLO! a 
Questo il primo commento degli abitanti 
dell'isola del Giglio aUa condanna a 5 
mesi e 10 giorni, in appello, che il tri-
bunale di Firenze ha inflitto a 31 di la-
ro per il « blocco navale » attuato in 
massa dalla popolazione, nel settembre 
del '76, contro l'arrivo dei criminali fa-
scisti Freda e Ventura in soggiórno ob-
bligato. In primo grado il tribunale di 
Grosseto aveva emesso una condanna 
a 30 giorni per « interruzione di pub-
blico servizio », e già allora quella sen-
tenza suscitò proteste e fu accolta ama-
ra,mente dagli abitanti dell'isola. Oggi, 
dopo la « fuga » dell'assassino Freda, 
la beffa si unisce all'infamia. 

Il fronte nazionale iraniano ha fatto 
sapere in un comunicato diffuso a Pa-
rigi che scontri intervenuti ieri tra ma-
nifestanti e forze dell'ordine a Shiraz 
si sono conclusi con un bilancio di 105 
morti. Il fronte ha riferito che Fattività 
economica è rimasta sospesa per tutta 
la giornata di lunedì sia a Shiraz che 
nella città di Qum. 
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Cosa è successo nel Sud Tirolo 
Una prima analisi del voto e delle ragioni del successo della « Nuova Sinistra » in un'intervista ad Alex 
Langer ed a Gianni Lazinger 

Trento — Oggi Alex 
Langer è venuto a dare 
un'occhiata al palazzo 
della regione che ben 
presto dovrà imparare a 
frequentare, insieme a 
quello d'ella provincia au-
tonoma di Bolzano. La-
scia l'insegnamento e la-
scia (non del tutto) i 
compagni e gli amici di 
•Rema, la città in cui a-
veva abitato negli ultimi 
anni. Insieme a lui c'è 
Gianni Lanznger terzo dei 
candidati di « Neue Lin-
ke ». I loro cognomi suo-
nano identici, ma Alex 
è Qi lingua madre tede-
sca mentre Gi anni è ita-
liano: due diversi gruppi 
etnici che convivono nel 
Sud tiro - Alto Adige. 

Due realtà la cui omo-
geneizzazione è resa dif-
ficile dalla politica demi-
nante e che invece è sta-
ta al centro del dibattito 
promosso da « NI^NS ». H 
successo è assolutamente 
superiore alle previsioni: 
quasi il 9 per cento a 
Bolzano città, il 5,5 per 
cento -a Merano, una me-
cMa del 3,6 per cento in 
una provincia vasta e 
composta da centinaia di 
paesini difficilissimi da 
raggiungere, completa-
mente esterni alle forme 
tradizionali del dibattito 
politico. Ma è inutile di-
menticare die un dato al-
trettanto significativo di 
questa tornata elettorale 
è 1 61 per cento dei 
voti raccolti dalla SVP 
di Maniago (circa 71.000 
pref erenze p er sonali ! ). 
Ne parliamo dunque con 
Alex Langer e Gianni 
Lanzinger. « La SVP è 
pili che mai un partito 
etnico ed interclassista — 
esordisce Alex — che 
molti criticano m.a che 
quasi tutti votano. Non 
dimentichiamo che U suo 
61 per cento sul totale 
provinciale degli elettori 
corrisfxmde a quasi il 90 

per cento della popolazio-
ne di lingua tedesca. Una 
popolazione cui il parti-
to reazionario e « str aus-
siano » di Magnago ha sa-
puto fornire in ipassato 
anche dei vantaggi mate-
riali». «Seco:!do me aon 
bisogna parlare tanto di 
vantaggi materiali — pre-
cisa Gianni Langinger — 
perché la SVP non fa nul-
la per la gente povera. 
11 fatto è che ha molti 
soldi, che l'intero bOancio 
della provincia viene ge-
stito in sovvenzioni e di-
stribuzione di contributi 
liquidi invece che in ser-
vizi pubblici e assisten-
za sociale. 

n contadino amico del 
consigliere o del notabi-
le trova solo per quella 
via il modo di ricevere i 
soldi, l'intero sistema pre-
vede questo tipo di pote-
re. 

Non a caso gli uomini 
più votati, come il leader 
Magnago, sono gli asses-
sori alla Sanità e all'A-
gricoltura. cioè quelli che 
meglio di altri possono 
manovrare questa leva. 
Ma un regime fondato su 
una simile maggioranza 
si regge solo su basi di 

tipo assistenziale? « Cer-
tamente no — risponde 
Alex — il dato preva-
lente resta quello etnico. 
queUo del separatismo. 
Da lì deriva una com-
pattezza, tipica appunto 
di un regime, altrimenti 
impensabile ». La spac-
catura alimentata dalla 
legislazione vigente (il 
cosiddetto « pacchetto ». 
che è una legge costitu-
zionale, votata in parla-
mento anche da PCI e 
PSI oltre che dalla DC 
e dalla SVP, n.d.r.) giun-
ge fino al punto che il 
maggior numero di eletti 
appartenenti al gruppo di 
lingua tedesca comporte-
rà automaticamente una 
diminuzione dei posti di 
lavoro attribuibili ad ita-
liani nei servizi pubbli-
ci. « Gli italiani che han-
no votato per la nostra 
lista hanno avuto corag-
gio — spiega Gianni — 
perché hanno messo a re-
pentaglio l'equilibrio pre-
cedente, non votando piìi 
una lista "italiana" (co-
me DC, PCI o PSI). Essi 
sono la maggioranza dei 
nostri elettori, però ab-
biamo avuto voti dovun-
que, esercitando una in-
fluenza notevole sulla 

comunità di lingua tede-
sca. Hanno votato per 
noi i colpiti dalla di-
scriminazione etnica (ad 
esempio, coloro che han-
no contratto « matrimo-
ni misti»), o coniunque 
coloro che la rifuggono; 
molti giovani e non in-
terni al giro della scuo-
la e della cultura; in 
minore misura militanti 
del sindacato. 

Ma poi molti sono i 
democratici che hanno 
paura del regime e del 
neonazismo alla Strauss, 
gente che magari non ha 
mai avuto legami con la 
sinistra né tradizionale 
né rivoluzionaria, e che 
ha votato per noi proprio 
per il nostro rifiuto di 
una - organizzazione parti-
tica. E poi apprezzano 
particolarmente l'essere 
« Neue Linke » profonda-
mente interna al gruppo 
sudtirolese ». 

Alex fa degli esempi: 
« ha votato per noi un 
funzionario della provin-
cia di Bolzano che è sta-
to in campo di concen-
tramento, antinazista da 
sempre; si è fatto molto 
sentire alla radio (che 
ha svolto una funzione 
determinante nella infor-

mazione e nella propa-
ganda, n.d.r.) una signo-
ra cattolica animatrice 
del centro Saarov per i 
diritti civili... Non c'è 
dunque un unico filo di 
continuità con la sinistra 
rivoluzionaria organizzata 
degli anni scorsi, anche 
se molte di quelle forze 
sono naturalmente con-
fluite in questo risultato. 
Se avessimo avuto più 
tempo — dice ancora 
Alex — forse avremmo 
avuto con noi una parte 
maggiore del '68 sudtiro-
lese, dei molti compagni 
che dalle ACLI e dal 
dissenso cattolico sono 
approdati ai partiti della 
sinistra e che hanno avu-
to sospetti per l'estem-
poraneità di UL-NS ». In 
questa direzione ha pro-
babilmente pesato il ruo-
lo appariscente dei radi-
cali venuti da Roma (per 
altri versi « decisivi ») 
« e — dice Gianni — 1' 
abitudine dei compagni a 
identificare i grandi nu-
meri nel PCI e nel PSI ». 
Abitudine rivelatasi sta-
volta erronea, e correda-
ta dalla scelta « emmel-
le » di DP : « Prasentarsi 
pur sapendosi inesistenti, 
all'unico scopo di innal-

Anche in Austria ed in RFT 
preoccupazioni per "Neue Linice 59 

Il Dolomiten. quotidiano 
della SVP esprime giubi-
lo per lo « splendente ri-
sultato » del partito di 
Magnago e stupore per 
come abbia fatto «Neue 
Linke » a diventare la 
quarta forza politica del-
la provincia ». e con una 
imbarazzata spiegazione 
paria di disorientamento 
e « caos » tra gli elettori 

ni realtà un voto così 
capillare a Nuova Sini-

stra dimostra che è stata 
in qualche misiu-a infran-
ga la barriera a'eUa disin-
formazione e della calun-
nia che proprio il Dolomi-
ten aveva cercato siste-
maticamente di alzare per 
giorni e giorni, particolar-
mente anche con una 
campagna personalizzata 
contro Alex Langer e ad-
dirittura con l'editoriale 
delia vigilia dal voto uni-
camente dedicato alla 

Nuova Sinistra. 
Per quanto riguarda i 

quotidiani austriaci e te-
schi, è generale la me-
raviglia per il risultato 
di Neue Linke cui secon-
do la « TÌroler Tages zei-
tung » (DC austriaca) ha 
contribuito l 'ekttcrato 
giovanile sud tirolese 
mentre la « Sueddeutsche-
'.eitung » (quotidiano libe-
rale di Monaco) sottoli-
nea la caratteristica del 

successo di Neue Linke 
come voto contrario alla 
separazione etnica e alla 
conservazione sociale im-
posto della SVP. Infine 
« Die Welt » il quotidia-
no « coito » di Sprigsr, 1' 
editore della famigerata 
« Bild Zeitung » se la ca-
va con poche battute pie-
ne di rammarico, sugli 
« ultracomunisti di Lotta 
Continua, radicali e cat-
tolici di sinistra ». 

zare una bandiera sim-
bolica ». Così mentre DC 
e SVP hanno lavorato per 
rendere separata di fatto 
la stessa città, e mentre 
le sinistra tradizionali si 
sono limitate a chiedere 
agli elettori di lingua te-
desca una adesione alla 
propria politica italiana. 
« NL-NS » ha trovato la 
propria forza e la pro-
pria fisionomia nel pro-
porre un nuovo tipo di 
convivenza : « La nostra 
idea — spiega Gianni — 
è quella di una osmosi 
fondata sul bilinguismo 
(non solo i tedeschi che 
devono imparare l'italia-
no, ma anche il contra-
rio e inoltre con un cam-
biamento dei programmi 
scolastici) e sulla possi-
bilità dagli italiani di esi-
stere — non « chiusi » — 
anche in provincia. Per 
esempio tra me ed Alex, 
oltre che una amicizia c'è 
anche cultura comune, e-
laborata insieme ». 

In questa campagna e-
lettorale si è impegnato 
un numero di compagni e 
militanti sicuramente in-
feriore a quello che due 
anni fa sostenne la « Li 
sta dei rivoluzionari » alle 
elezioni politiche. Perché? 
«Non era facile immagi-
nare la possibilità che la 
nostra - esperienza potesse 
essere trasformata in una 
proposta al di fuori del 
nastro ghetto, che corri-
spondesse ad una óondizio-
ne di opposizione e di 
protasta così esplicita an-
che se diversa da come 
viene vissuta dai « politi-
cizzati », dice Alex che 
conclude: «la campagna 
elettorale ha aggregato i 
compagni solo nel corso 
avanzato del suo svolgi-
mento ». 

SuUa natura di questo 
voto; sulle aspettative e 
sui contenuti che in esso 
si sono espressi, più che 
congetture varrà la pena 
di fare molta inchiesta, 

a cura di Gad Lerner 

I S j.. 
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(Continua dalla prima) 

non ha neppure peso nel 
potere locale, ma è pura-
mente subalterno alla DC 
e alla SVP. « Lo scontro 
con il PCI in queste ele-
zioni non. c'è stato, per-
ché non c'era ragione che 
ci fosse », aveva annun-
ciato lo stesso presiden-
te della DC, Flaminio 
Piccoli alla vigilia del vo-
to di domenica. E ora il 
PCI lo ricambia con rico-
noscenza, piangendo la-
crime perfino stMo scon-
fitto straordinario della 
DC, che per la prima vol-
ta dopo trenta anni ha 
perso la maggioranza as-
soluta nel Trentino: « La 
caduta della DC — sa-
lutare in un altro conte-
sto — risulta oggi perfi-
no un segnale preoccu-
pante: crea disgregazione 
sociale e politica che in-
veste un po' tutti i par-
titi» (Paese Sera). Di-
versa la reazione del PSI 
(Che a Bolzano è stato 
•scavalcato dalla < Nuova 
Stnistra » divenuta la 
quarta forza politica. 

mentre è la quinta ora 
nel Trentino), per il qua-
le Craxi ha dichiarato 
«.Sono deluso e preoccu-
pato » (e c'è davvero da 
credergli). 

In realtà l'esperienza 
della Nuova Sinistra ha 
avuto successo proprio 
perché non si è trattato 
di un « cartello » tra ra-
dicali e Lotta Continua, 
come tutti i giornali si 
ostinano ad affermare, per 
cercare di ricondurla in 
qualche modo nel quadro 
politico nazionale. E' sta-
ta un'esperienza assoluta-
mente nuova che per la 
prima volta ha saputo rom-
pere il « ghetto » dell' 
estremismo e della pura 
e semplice conservazione 
di un « patrimonio » ormai 
congelato nel frigorifero 
della « sinistra rivoluzio-
naria ». E' stata un'espe-
rienza che ha rifiutato di 
ripetere il « già vissuto » 
di tanti compagni e che 
invece ha filialmente cer-
cato di esprimere sul pia 
no politico tutte le trasfor-
mazioni e le contraddizioni 
che in questi anni hanno 
sconvolto, in modo niente 

affatto pacifico e sconta 
to, l'area tradizionale del-
la sinistra di classe (di-
battito sul terrorismo e 
sulla violenza, crisi dell' 
organizzazione partitica, 
emergerùza di nuove tema-
tiche sui rapporti persona-
li e la qualità della vita). 
Una esperienza che si è 
aperta al confronto e allo 
scontro con strati e forze 
sociali che — per altre 
vie ideologiche, attraver-
so altri percorsi materia-
li — sono arrivate ad una 
nuova esperienza di dis-
senso democratico, di mo-
bilitazione popolare (basta 
pensare alle lotte contro 
l'energia nucleare, che non 
a caso la Repubblica evo-
ca con grande preoccupa-
zione anche per il prossi-
mo futuro, vista l'espe-
rienza recente in Austria), 
di opposizione di classe 
non rituale o sloganistica. 

Questo è il significato 
della convergenza di ra-
dicali e di compagni di 
Lotta Continua nella stes-
sa lista, ma insieme a 
tanti altri compagni che 
rifiutano qualunque iden-
tità politica precedente, 
riconoscendosi unicamen-

te nella proposta aperta 
e programmaticamentf 
non partitica della Nuo 
va Sinistra. E' questo il 
significato del voto che e 
venuto non solo dai com 
pagni più giovani e « po 
laicizzati », non solo dai 
compagni operai tradizio 
nalmente attivi nelle lot 
te di fabbrica, ma anche 
da tanta gente anziana e 
da moltissime donne, che 
per la prima volta hanno 
trovato in questa propo 
sta l'espressione di una 
volontà di ribellione, di 
rottura della paura e del 
l'isolamento assolutamen 
te inedite. 

Che zione trae il siste 
ma dei partiti da tutto 
questo? Quella di raffor-
zare ancora di più il go-
verno Andreotti e la po-
litica di regime, per fare 
argine tutti insieme. A-
vranno dunque molte al-
tre « sorprese » di questo 
tipo, perché ormai è un 
argine che fa acqua da 
tutte le parti, e c'è chi 
ha la volontà e può ave-
re la forza di non la-
sciarla disperdere nel 
pantano. 

Marco Boato 

f^POTfO 
OLTBRmtfef^re 
Ptccou 

Dal Male n. 33 

Trento. Venerdì assemblea 
provinciale della 

« Nuova Sinistra » 
Venerdì 24 novembre a Trento aUe ore 30.-30 

nella sala della Tromba, in via Cavour, si tiene un 
assemblea provinciale dei compagni della < Nuova 
Sinistra ». Sono invitati anche i compagni dei paes>-
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L'unica cosa consentita 
alle operaie è di misurare la 
nocività con il proprio corpo 
Ieri nnattina è ripreso il lavoro senza alcuna garanzia contro le intossi-
cazioni 

A quasi un mese dalle 
prime intossicazioni alla 
Sit-Siemens continua l'o-
mertà mafiosa sulla so-
stanza (i tecnici la chiama-
no il «contaminante ») che 
ha prodotto le intossica-
zioni evidentissime in 485 
operai-8, e malesseri più 
lievi agli altri. Anche i 
capi e i capetti si sono 
sentiti male ma siccome 
la direzione l'aveva seve-
ramente vietato per soste-
nere la teoria della psico-
si collettiva questi ubbi-
dienti hanno de<̂ to che la 
causa dei loro malori era 
l'aver mangiato troppo la 
sera prima, quelli che sve-
nivano nonostante tutta la 
buona volontà, venivano 
chiusi nei bagni per non 
farli vedere dagli operai. 

Le cose in questi gior 
ni sono andate così: a! 
consiglio di fabbrica che 
all'inizio della storia par-
lava di psicosi, poi gli è 
bastato il lavaggio delie 
«bocchette» per l'impianto 
di depurazione con l'acqua 
e sapone per far dire che 
l'ambiente era sano e si 
poteva tornare a lavora-
re. In seguito al verifi-
carsi di nuove intossicazio-
ni il cdF è diventato mol-
to cauto e ha cominciato 
a dire che non si sarebbe 
rientrati in fabbrica sen-
za garanzie precise (qua-
li'?). Quest'indurimento di. 
posizione si è avuto anche 
in seguito alla solenne la-

vata di capo ricevuta dai 
delegati del Coordinamen-
to Sit-Siemens nazionale, 
che, vista l 'alta nocività 
dell'ambiente e dei ritmi, 
l'inesistenza di qualunque 
rapporto politico tra il 
consiglio di fabbrica e i 
lavoratori, nello stabili-
mento dell'Aquila, hanno 
preso in mano loro la si-
tuazione ritenendo i fun-
zicnari locali del tutto in-
competenti. A riprova del 
legame e della fiducia che 
gli operai e hanno per il 
consiglio di fabbrica e i 
sindacati, c'è lo sciopero 
generale di giovedì scorso, 
quando al corteo c'erano 
solo i quadri fedelissimi 
mentre gli operai sono ri-
masti a presidiare la fab-
brica. La direzione dal 
canto suo, forte delle di-
chiarazioni del CNR, per 
il quale l'ambiente di la-
voro è « salubre », dopo 
il rifiuto da parte degli 
operai della cassa integra-
zione, pretendeva di fare 
rientrare tutti lunedì ma 
non c'è riuscita. Oltretut-
to la direzione non vuole 
pagare i giorni in cui gli 
operai hanno presidiato la 
fabbrica, timbrando rego-
larmente i cartellini. Da 
quello che si è capito par-
lando con gli operai-e è 
certo che le intossicazioni 
sono dovute ai materiali 
usati nel ciclo di produzio-
ne 0 prodotti da esso co-
me ad esempio piombo. 

colofonia contenuto nella 
pasta per saldare), trie-
lina, fenolo, cloroetilene, 
ammine, terpeni ecc. 

Tra l'altro gli operai-e 
non hanno nessun distur-
bo a termosifcni spenti, 
sia all'Aquila che a S. 
Maria Capua Vetere (do-
ve ci sono stati 200 casi 
di intossicazione con sinto-
mi molti simili a quelli ri-
scontrati all'Aquila) e que-
sto potrebbe significare 
che in mancanza di calore 
le reazioni chimiche che 
producono il «contaminan-
te » all'origine delle intos-
sicazicni non avvengono. 

Le farneticazioni di Li-bertis del CNR, che conti-nua a dichiarare — come ha fatto domenica sul Corriere della Sera — che si tratta' di psicosi collet tiva; i risultati delle ana-lisi sequestrati dal preto-re, le indagini segrete dei medici del Policlìnico Ge-melli — che pure qualche « anomalia » l'haano dovu ta rilevare — tutto contri-buisce ad un'immagine della scienza come pote-re occulto e agli operai e l'unica cosa consentita è di misurare la nocività con il proprio corpo. Di questo ci accorgiamo par landò con loro ai cancel-li, siamo colpite soprattut-to dalla lor» impotenza: « abbiamo fermato la pro-duzione, aspettiamo che ci dicano qualcosa... ». 

Un'operaia delle saldata re dice: « Figurati se ci fanno sapere che cosa ab-biamo! Al nostro reparto sei stai male per intossi-cazione da piombo non te lo fanno sapere fin a quan-do non hai il corpo pieno e a quel punto devono di-sintossicarti per forza ». 
La manovra che stanno tentando è quella di ab-bassare un minimo il tas-so di nocività perché non si producano più malori collettivi, ma senza elimi-narne la causa. Non ci stupirebbe che i tecnici abbiano trovato una so-stanza altamente nociva che oggi produce intossi-cazioni e domani può far morire, magari di cancro come all'Ace. 

Questa mattina jja as-
semblea il consiglio di 
fabbrica ha proposto di 
riprendere a lavorare, 
Non è stata data alcuna 
garanzia. La «pulizia» del-
la fabbrica l'hanno fatta 
sabato e domenica, non si 
sa con che cosa! Alle 11 
hanno ripreso il lavoro 
con i termosifoni a tem; 
peratura mìnima, quasi 
spenti. Finora chiaramen-
te nessuna operaia si è 
sentita male. Tutti i gior-
ni in cui non si è lavora-
to verranno pagati con la 
cassa integrazione. 

Annamaria e Lia 

Un articolo della redazione del Quotidiano dei Lavoratori 

IL "QdL STA MORENDO 99 

Occorre un grande sforzo per salvare una voce dell'opposizione 
Il Quotidiano dei Lavo-

ratori, dopo tre giorni di 
silenzio, forse nemmeno 
oggi sarà in edicola. Per 
tutta la giornata di ieri 
si sono susseguite le riu-
nioni 3 le assemblee dei 
lavoratori del giornale, .2 
«falle decisioni che saran-
no state press dipenderà 
la sua pubblicazione. La 
situazione di estrema dif-
ficoltà finanziaria ha im-
^di to il pagamento della 
"Pografia e dei compa-
gni che lavorano nei vari 
^ i z i del giornale, e tut-
tora pesa come una spa-
^a di Damocle sul futuro 
^ questa testata. 

D compagno Borelli scri-
ve sul giornale di oggi (se 
^c i rà ) «In tre parole: il 
^ sta morendo. Nel mo-
™ I>sggiore, nella indiffe-
' ^ z a (o incredulità» di 
Gioiti, troppi compagni 3 
democratici ». Eppure que-
sto giornale ha un ruodo, 
"na storia, limitata ma 
^ ^ r t a n t e , nel panorama 

lotta di classe, l 'ha 
avuta e può continuare ad 
verla. La gravissima 

gretta economica ha del 
festo colto il <3dL nel mo-

mento in cui si appresta-
va a delìneare una ipote-
si di rilancio, attraverso 
il nuovo formato del ta-
bloid, preparato con un se-
minario nazionale aperto 
a tutte le esperienze di in-
formazione democratica 
nel nostro paese. Si trat-
ta, in definitiva e senza 
troppe enfasi, di una gran-
de sfida, culturale e poli-
tica, lanciata soprattutto 
nei confronti di coloro 
stessi che questo giornale 
lo pensano, lo fanno e lo 
sostengono quotidianamen-
te. Una sfida alla sua tra-
dizione di « organo di par-
tito » in senso classico, in 
favore di una ipotesi che, 
pur collocandosi fino in 
fondo nel progetto della 
crescita e della organizza-
zione di Democrazia Pro-
letaria, tuttavia si carat-
terizzasse per la sua a-
pertura all'insieme dell'a-
rea dell'opposizione. Mol-
ti compagni, che leggono 
e sostengono anche sacri-
fici, il QdL sono portati a 
chiedersi il perché degli 
improvvisi appelli, di que-
sta situazione sempre più 
precaria e drammatica, si 

chiedono di chi sono le 
eventuali « colpe » e re-
sponsabilità. Al di là de-
gli aspetti di dettaglio, su 
cui sia in passato che, a 
maggior ragione in futu-
ro, il giornale cercherà 
di chiarire e di informa-
re, esistono motivazioni 
di fondo, più volte denun-
ciate, che rendono ccmcre-
tamente grottesche qualun-
que discorso sulla liber-
tà di stampa e sul plura-
lismo dell'informazioche, 
checché ne pensino Clau-
dio Martelli e in generale 
i padroni della carta stjun-
pata. 

Come d'altra parte esi-
stono responsabilità per 
gli scarsi investimenti di 
forze, intelligenze, compe-
tenze nell'azienda QdL; 
come da sempre una cer-
ta cultura politica (la no-
stra in particolare) sot-
tovaluta gli aspetti orga-
nizzativi delle scelte po-
litiche. Su questo giorna-
le si riversano aspettative 
e lamentele, in parte giu-
stificate e in parte me-
no: il giornale che non 
arriva al sud, che è trop-
po nordista, che è troppo 

partitista o lo è poco, sin-
dacalista o non sindaca-
lista, elTicientista o poli-
ticista, coloro che vi la-
vorano per militanza e 
coloro che si considera-
no solo lavoratori, coloro 
che continuano a sostener-
lo con una aspettativa e 
coloro che si sono stan-
cati dì aspettare. Sarebbe 
fàcile dare ragione o tor-
to, a tutti o a nessuno. 
Oggi il problema che si 
presenta è quello dì non 
disperdere quanto è sta-
to costruito. Per questo 
occorre organizzare e ri-
lanciare una sottoscrizio-
ne straordinaria, lanciare 
il tabloid, sistemare i ser-
vizi tecnici, razionalizza-
re e programmare le en-
trate e le uscite. Abbia-
mo bisogno soprattutto di 
un segnale di solidarietà, 
che confermi la validità 
di mantenere in vita il 
QdL. I compagni del 
QdL ringraziamo viva-
mente Lotta Continua e 
il Manifesto, unici gior-
nali ad aver concesso uno 
spazio a questa voce di 
opposizione. 

I compagni della redazione del QdL 

Pavia: 18 comunica-
zioni giudiziarie 
per l'occupazione 
di un collegio 
Questa sera assemblea al Teatro 
Fraschini ore 21 

Pavia, 21 — La polizia 
e la magistratura dì Pa-
via hanno operato una 
grossa porvoccizione, co-
struendo una montatura 
giudiziaria nei confronti 
di 18 compagne e com-
pagni. I capi di impu-
tazione sono gravissimi: 
violenza aggravata a 
pubblico ufficiale (reato 
punibile con la reclusio-
ne da 3 a 15 anni), in-
vasione di pubblico edi-
ficio e interruzione di 
pubblico servizio. La ri-
sposta repressiva si è di-
retta contro le iniziative 
di lotta, che sono partite 
anche quest'anno all'in-
terno dell'università, ri-
volte contro la politica 
reazionaria dell'Opera U-
niversitaria. Si è partiti 
ai primi di novembre con 
l'occupazione del Colle-
gio Castiglioni (struttura 
dell'Opera Universitaria) 
fa t ta dalle studentesse 
del collegio stesso assie-
me agli studenti di altre 
strutture (Casa dello stu-
dente, ecc.) ed esterni. 
Con questa occupazione 
si rivendicava il diritto 
primario ad un alloggio 
a prescindere dalle con-
dizioni di merito imposte 
dall'Opera Universitaria 
basate sulle regole del 
presalario: si denunciava 
la condizione generale 
della casa a Pavia ca-
ratterizzata da una spe-
culazione organizzata e 
coperta a vari livelli, 
che da un lato rende 
pressoché impossibile tro-
vare un alloggio (meri-
dionali, stranieri, sospet-
ti) e, nel migliore dei 
casi, costringe a pagare 
affitti esorbitanti col me-
todo del ricatto e dell' 
estorsione. Insomma l'O-
pera Universitaria dove-
va renderci conto delle 
sue responsabilità per 

quanto riguarda l'eroga-
zione dei servizi (mense, 
presalari, borse di stu-
dio, trasporti, integrazio-
ne affitti , ecc.) e invece 
ha risposto con la pura 
repressione mostrando 
ancora una volta il vero 
volto della sua politica, 
n giorno successivo all' 
occupazione il II Celere 
è intervenuto in forze a 
sgomberare il collegio e, 
subito dopo, sono partite 
le comunicazioni giudi-
ziarie, f irmate dal fa-
migerato procuratore Tu-
bolìno che ha pensato 
bene di concludere la sua 
brillante carriera pavese 
(prima di essere trasfe-
rito a Firenze) costruen-
do una montatura di que-
sta portata. AEa repres-
sione abbiamo risposto 
occupando altre strutture 
dell'Opera Universitaria, 
non pagando i trasporti, 
mangiando in mensa sen-
za pagare i buoni all'O-
pera ma destinandoli di-
rettamente alla sottoscri-
zione per la difesa dei 
compagni. Di fronte alla 
pronta mobilitazione di 
denuncia le varie forze 
responsabili Opera Uni-
versitaria, Università, En-
te locale) hanno dovuto 
prendere atto dell'entità 
della montatura, ma so-
prattutto della nostra vo-
lontà di smascherare i 
colpevoli e di continuare 
la lotta. Le iniziative di 
lotta continuano ovunque 
e in diverse forme, il 
lavoro di coinvolgimento 
continua in università e 
in città. Come prima sca-
denza questa sera, mer-
coledì, abbiamo organiz-
zato una assemblea cit-
tadina al Teatro Fraschi-
ni alle 21 e si s ta pre-
parando una grande ma-
nifestazione cittadina. 

Processo contro 
gli operai 
della Telenorma 

Milano, 21 — Alla Te-
lenorma, come all'Inno-
centi, attacco al diritto 
di sciopero e alle for-
me di lotta. I lavoratori 
della Telenorma sono in 
lotta ad oltranza, con 8 
ore di sciopero ogni gior-
no, dal 31 ottobre contro 
il programma di sman-
tellamento della ditta, 
smantellamento che la 
multinazionale AEG-Tele-
funken ha appaltato ad 
una società dì consulen-
za industriale, la RES. 
Questa società, diretta da 
fascisti, tra i quali Ro-
molo Giani, ex-capo per-
sonale alla SNIA, e col-
legata aUa CISNAL, sulle 
orme di De Tomaso sta 
ora facendo appello alla 
pretura civile per impe-
dire e rendere illegali le 
tradizionali forme di lot-
ta dei lavoratori: due 

delegati sono stati licen-
ziati, tutto il CdF è de-
nunciato per l'occupazio-
ne dell'azienda. Questa è 
una manovra gravissima, 
perché impedisce il tra-
dizionale diritto di scio-
pero con assemblea per-
manente, f a saltare fuori 
chiaramente la manovra 
padronale di scavalca-, 
mento per le cause la 
pretura del lavoro, dove 
ci sono molti {fetori de-
mocratici, e rivolgersi in-
vece aUa pretura civile 
dove ci sono molti giu-
dici conservatori e fasci- , 
sti. 

I compagni della Tele-
norma invitano tutti i 
lavoratori della zona e di 
Milano a sostenerli atti-
vamente contro lo sgom-
bero possibile e a par-
tecipare all'udienza gio-
vedì 23 alle ore 11 in 
tribunale. 1 il 
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Aumenti SIP: si riunisce la 
commissione parlamentare 

Roma, 21 — Aumenti 
delle tariffe telef<miche si 
o no? Dopo un periodo 
di incubazione nel « pa-
lazzo » la battaglia sulle 
tar i f fe è entrata nella fa-
se ca!tda. Ha aperto ie 
ostilità nel mese di set-
tembre il presidente detìa 
SIP con un'intervista in 
prima pagina sul « Cor-
riere della Sera » ove si 
davano per sicuri aumen-
ti di 500 miliardi annui. 
La mossa destinata a co-
stringere la commissione 
parlamentare di inchiesta 
ad una rapida e formale 
analisi dei bilanci ha 
provocato reazioni violen-
tissime. 

Tutto il patrimonio di 
conoscenza acquisito dal 
movimento delle autori-
dazioni e dai ccmpagni 
avvocati ed economisti 
nei processi civili e pena-
li, è affluito nelle mani 
di giornalisti disponibili a 
chiarire J'imbrcglio della 
SIP. Ccmunicazicni, diffi-
de, consulenze tecniche, 
avvisi di reato ai mem-
bri della Commissione 
Centrale Prezzi, sentenza 
del TAR, analisi dei co-
sti ecc., hanno letteral-
mente fat to a pezzi l'im-
magine che l'azienda te-
lefcnica tentava di accre-
ditare spendendo miliardi 
di pubblicità suUa stam-
pa e televisioni. 

L'Ondata di protosta è 
stata recepita con sveltez-

za dalla UEL che ha su-
bito detto « no » agli au-
menti, spiazzando le po-
sizioni possibiliste della 
CGIL e della CISL ed ha 
utilizzato il materiale ela-
borato da compagni eco-
nomisti per essere ascol-
ta ta dalla Commissione 
parlamentare presieduta 
dal PCI Libertini. 

A questo punto quella 
che doveva essere una 
ncnmale trafila di audi-
zioni è diventato un la-
voro scottante che i par-
lamentari non potevano 
più superare con il solito 
linguaggio estruso e fer-
moso. Nessuna delle ra-
gioni giustificative porta-
te dalla SIP resisteva al 
controllo anche superfi-
ciale. Si parlotta di au-
menti occupazionali ed i 
compagni hanno docu-
mentato la t ruffa delle 
riduzioni del personale. 
Cosi pure per i pretesi 
aumenti del costo del ser-
vizio, degli ammortamenti 
dei confronti con i costi 
di altri paesi europei. 

AUe critiche l'azienda 
rispondeva comprando in-
tere pagine di quotidiani 
a grandi tirature e orga-
nizzando fasulle intervi-
ste con i suoi dirigenti, 
fino a che non ha ritenu-
to di chiamare a raccolta 
i suoi clienti politici. 

In seno alla Commissio-
ne parlamentare si opera-
va cosi una frat tura to-

tale. Da una parte il PCI 
convinto ormai (dopo an-
ni di silenzio) che butta 
l'cperazione SIP è una 
t ruffa , cui si accodava il 
PSDI; daU'altra la DC e 
Demoo-azia Nazionale fa-
vorevoli agli aumenti 

La possibilità di conce-
dere aumenti dipendeva, 
quindi, dalle posizioni del 
PSI e quest'ultimo, ina-
spsttitamente, si schiera-
va a favore degli aumen-
ti con una mozione incre-
dibile: prima diamo i sol-
di alla SIP, poi il gover-
no controllerà i bilanci. 

L'assurdo pateracchio 
che rimanda il governo, 
cioè al CIP, un contiXìUo 
mai fatto, e per il quale 
sono in piccoli numerosi 
processi penali, ncn può 
trovare giustificazione se 
non pensando ad una con-
dizione « coatta » del PSI 

nei confronti della SIP. 
Giovedì prossimo si riu-

nisce la commissione par-
lamentare per decidere 
sulle tar i f fe e già da alcu 
ni giorni il PCI attacca 
duramente 0 PSI eviden-
ziando la contraddittorie-
tà t ra la posizione di 
Benvenuto e quella di 
membri della Commissio-
ne. A questi attacchi ri-
sponde in modo impoc-
ciato l'on. Caldoro (PSI) 
parlando di piani di in-

• vesti.Tiento ed altro, sen-
za una parola sulle accu-
sa di falsità dei bilanci. 

Se, quindi, gli aumenti 
passeranno sapremo chi 
ne porta la responsabi-
lità, cosi come è certo 
che prima o poi sapre-
mo quanti miliardi paga-
ti dagli utenti sono stati 
utilizzati per convincere 
gli incerti. 

Le manomissioni alla centralina 
SIP: si trattava di furto 

Roma, 21 — Si è risol-
to il « giallo » del sabo-
taggio ad una centralina 
della SIP nel quartiere di 
Monte Mario a Roma. Né 
attentato delle BR, né 
spionaggio, come si era 
pensato, ma un « sem-
plice » furto. Infatti i due 
uomini arrestati l'altro 
giorno mentre manomette-

vano la centralina, hannc 
ccnfessato che intendeva-
no disinnescare l 'antifur-
to di un deposito di ogget-
ti del monopolio di stato 
che 3i trova nei pressi 
della centralina. Il bottino 
sarebbe stato composto da 
sigarette, liquori e ac-
cendini d'oro e d'argento 

Contro la criminalizzazione delle lotte 
e del dissenso nella scuola 

Milano, 21 — Il comita-
to di lotta contro la re-
pressione nella scuola, co-
stituitosi a Milano nella 
scorsa primavera, indice 
una assemblea dei lavora-
tori della scuola per gio-
vedì 23 novembre alle ore 
15,30 nella biblioteca cen-
trale di Piazzale Abbiate-
grasso. 

Il comitato si è costi-
tuito in risposta ai pesan-
ti attacchi alla libertà di 
opinione dei lavoratori 
della scuola al vecchio ruo-
si alla volontà esplicita 
delle autorità scolastiche 
di inchiodare i lavoratori 
della scuola al vecchio re-
azionario di funzionari 
« fedeli » e « apolitici » 
che si fanno stato. I due 
casi emblematici di re-
pressione nei confronti di 
due insegnanti di Mila-
no che hanno rifiutato 
questo ruolo sono ancora 
irrisolti: la compagna 
Granata, colpevole di a-
ver espresso le sue opi-
nioni politiche durante un' 
assemblea sul rapimento 
Moro è, tutt 'ora, sospesa 
dall'insegnamento (a me-
tà stipendio); il compagno 
Panaccicae colpevole di 
non aver voluto fa re la 
spia agli studenti della 
sua scuola, arrestato per 
testimonianza reticente, 
è in libertà provvisoria. 

Proprio perché si tratta 
di un piano organico che 
investe tutte le articola-

zioni della vita e dell'orga-
nizzazione del lavoro e 
dello studio nella scuola, 
non è sufficiente una azio-
ne limitata e difensiva. 

Questo progetto restau-
ratore non può passare 
che con la criminalizza-
zione e la repressione dal-
le lotte e col dissenso e 
la creazione artificiosa 
del consenso. La repres-
sione esercitata per mez-
zo del personale ammini-
strativo (ministro, provve-
ditori, presidi) e con le 
armi delle circolari, dei 
regolamenti, dei provvedi-
menti disciplinari e delle 
denunce. Il consenso or-
ganizzato dallo zelante im-
pegno di vecchi e nuovi 
procacciatori : le autorità 
scolastiche in veste pa-
ternalistica, gli organi col-
legiali (funzione modera-
trice-reazionaria dei ge-
nitori) tutti i partiti go-
vernativi e fiancheggiato-
ri, il PCI tra i pili zelan-
ti e infine il sindacato 
che, nella sua dipenden-
za dal quadro politico a-
vendo accettato la politica 
delie compatibilità e del 
blocco della spesa pubbli-
ca, ed essendosi eletto 
ideologico dei lavoratori, 
non può che porsi come 
controparte degli interes-
si degli stessi. 

Per dibattere tutti que-
sti elementi emersi dalla 
riflessione e dalla discus-

sione dei compagni, oltre 
che per estendere la con-
troinformazione e impe-
gnarsi politicamente per 
rendere noti tutti i casi di 
repressione a tutti i livel-
li politico, giudiziario, am-
ministrativo, il comitato 
propone : 

•Un controllo capillare 
sull'organizzazione del la-
voro nelle singole scuole 
rispetto a : 

— sovraffollamento del-
le classi; 

— classi cattedre e po-
sti disponibili dichiarati 
dai presidi; 

— perdita di posto, mo-
bilità del personale; 

— pubblicizzazione delle 
graduatorie e delle nomi-
ne dei supplenti. 

Il comitato propone inol-
tre: 

— un dibattito sul signi-
ficato politico, oggi, della 
«collaborazione» nella scuo-
la (partecipazione dei la-
voratori ai consigli di stu-
dio, e alle cariche di col-
laboratori del preside); 

— denuncia e rifiuto or-
ganizzato delle norme re-
pressive contenute nei re-
golamenti interni proposti 
di recente da presidi e 
consigli di istituto ; 

— collegamento con i 
settori in lotta del pubblico 
impiego per iniziative co-
muni contro la legge qua-
dro. 
II comitato di lotta contro la repressione nella scuola 

Torino: 
Provocazione 
della preside 
a i rx i Liceo 
Scientifico 
Ieri all'XI liceo scientifi 
co, atteggiamento provo-
catorio della preside che 
non ha voluto concedere 
una assemblea sulla re-
golamentazione delle giù 
stificazioni nei giorni di 
sciopero, anche se appro-
vata dal consiglio di isti 
tuto e richiesta da una 
grossa maggioranza degli 
studenti. Gli studenti han 
no occupato la sala pro-
fessori e con un corteo in-
terno sono giunti nell'aula 
magna riunendosi In as-
semblea. Un piccolissimo 
gruppo di studenti ha cer-
cato di impedire lo svol 
gimento della lotta con 
provocazioni di stampo 
fascista, ma sono stati 
tacciati dal corteo stesso. 
Ci sembra importante sot-
tolineare che nella nostra 
scuola aperta da solo un 
anno tutti gli studenti, an-
che i meno politicizzati, 
gli studenti più comuni si 
sono espressi, responsabi-
lizzati e hanno partecipa-
to a questa lotta. 
Un gruppo di compagni deirXI liceo 

Complesso solare presso Firenze 
La Montedison ha concluso un accordo con la 

società americana Solarix per la produzione indu-
striale GÌ pannelli solari. La produzione avverrà nel 
nuovo complesso Galileo di Campi, vicino a Firenze. 
<±ie occuperà circa 200-250 persone. 

Poco ozono: conseguenze 
gravi sul clima 

L'organizzazione Meteretìogica Mondiale (OMM), 
in una dichiarazione di es^perti denuncia che: «l'im-
piego di clorofiucrometano nelle bombole "spray", i 
sistemi di refrigerazicne ed i procedimenti industria-
li, le aeronavi e l'impiego di concimi chimici contri-
buiscono in grande misura a diminuire la quantità 
di ozono presente neilQa atmosfera ». Continua poi 
spiegando che: «Una riduzione del 15 per cento del-
la quantità di ozoni i»trebbe f a r aumentare del 30 
per cento i raggi ultravioletti, con conseguenze bio-
logiche gravi per quanto concernenti gli effetti 
sul clima ». 

Manifestazione antinucleare 
a Viadana 

Manifestazione antinucleare a Viadana contro 1' 
installazione della Centrale nucleare in località Tor-
re D'Oglio. La giunta ha costituito un comitato per-
manente, dai Partiti democratici, al sindacato e agli 
organismi sindacali e politici. La manifestazione si 
terrà il 26 novembre a S. Matteo delle Chiaviche e 
successivamente si terrarmo comizi di piii sindaci, 
tra i quali quello di Viadana e quello di Mantova. 
Ci saranno 6 pulmans messi a disposizione dalla giun-
ta locale per raggiungere S. Matteo, ore 8,30 ». La 
gente del posto va perdendo fiducia — afferma il 
comitato — ma la lotta ricomincia oggi e l'Enel lo 
deve tenere presente. 

La giunta c'è ma non si vede 
A Montalto un sindaco comunista da 8 mesi sen-

za giunta. La giunta c 'è (PRI-PLI-DC), ma è boi-
cottata dal PCI, che la rende praticamente impoten-
te. Il motivo è chiaro: si vuol temporeggiare, per 
paralizzare l 'attività degli antinucleari che, con 1' 
avallo della giunta, sarebbero facilitati nella loro 
campagna (V. Termoli e Viadana). Intanto in Mo-
lise si sono raccolte piìi di 6.000 firme, mentre a 
Montalto 1800. 

F. M. B. 

>im6ivqicoMP/iaNi 
TfLEFOmnOCrUI ENTgo E NON OLTRE LE ORE -12. " 

O P E S C A R A 
La libertà di informazione ha ricevuto un nuovo 

colpo. Radio Cicala, la radio che a Pescara ha messo 
a disposizione i propri microfoni agli ascoltatori, e 
stata preso troppo alla lettera, per cui è stata deru-
bata di materiale indispensabile per continuare a tra-
smettere. Tutti i compagni di Pescara e d e l l ' A b r u z z o 
sono pregati di mandare soldi o di aiutare la radio 
con tuto ciò che potrebbe servire. 
o T O R I N O 

Mercoledì 22-11 ore 21.00, in corso S. M a u r i z i o 
27, riunione dei compagni di LC sulla valutazione po-
litica dela manifestazione di sabato. suUa provo-
cazione dei CC e il loro atteggiamento sulle ultime 
manifestazioni, sui problemi organizzativi di g e s t i o n e 
delle p ro^ ime manifestazioni (SdO, valutazione sugli 
atteggiamenti dell'autonomia oi Torino) sono invitati 
tutti i comi>agni appartenenti a situazioni o r g a n i z z a t e e 
che vogliono discutere e organizzarsi su questi pro-
blemi. 

Per i delegati impiegati di MOano, i 
rossi di Torino chiedono ai inviare gli interventi del 
convegno provinciale alla redazione di LC corso S. 
Maurizio 27, Torino 10100. 
o RIMINI 

Mercoledì 22-11 ore 21 viene convocata una riu-
nione dei compagni per discutere sull'assemblea na-
zionale del 2611 di LC. 
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IL VERBALE 
DELLA RIUNIONE 

NAZIONALE DI MILANO 
Questo che segue è U verbale della riunio-

ne nazionale del 29 ottobre a Milano. Ci scu-
siamo coi compagni/e per il ritardo e per 
qualche intervento che è saltato nella regi-
strazione. Alcuni interventi sono stati tagliati 
sia per ragioni di spazio, sia perché la regi-
strazione era difettosa. Avvisiamo i compa-
gni/e che la riunione nazionale prossima è 
confermata per il 26 novembre a Roma, dove 
si dovrà discutere più precisamente del pro-
getto della rivista. 

INTRODUZIONE 
DARIO (MUano) 

E' necessario spazzare 
dubbi sulla natura di que-
sta riunione, senz'altro 
non è l 'assemblea nazio-
nale di LC, come senz'al-
tro non vuole essere e 
non è la r impatriata de-
gli ex-combattenti. 

Vogliamo che sia un 
primo momento di dibat-
tito per cercare di avvia-
re un processo di aggre-
gazione a part ire dalle 
nostre realtà, dalle nostre 
contraddizioni. 

Noi qui ci troviamo in 
alcune centinaia di com-
pagni che hanno alle spal-
le una storia f a t t a di lot-
te, fa t ta di una presen-
za politica dal '68 a d og-
gi. La maggior pa r te dei 
presenti e di molti che 
non hanno potuto essere 
presenti hanno un proget-
to che li unisce, che è 
quello di costruire a me-
glio termine un progetto 
politico con organizzazio-
ne. 

C'è oggi d i i dice che 
organizzazione divìde il 
movimento, io credo che 
3 movimento non viene 
^viso, che dall'immobili-
smo è daH'ambiguità. 

D movimento non si di-
vide su un progetto orga-
nizzativo ma con il di-
battito al suo intemo, va 
a costruire una sua o-
nwgeneità. 

La nostra storia, che è 
^ina storia comune a tut-
ti. anche se con specifi-
citò diverse, è f a t t e ne-

ultin?i 2 anni, d'inca-
Pacità a comprendere le 
trasformazioni in atto; 
^asformazioni che non 
lasctmo come sommatoria 
^ soggettività; perché 
« ' ^ e queste soggettività 
subiscono l 'influenza del-
' a realtà socio - econo-
^ c a nella quale si muo-
vono. 

D padrone che conosce 
J ^ o bene ii concetto «di-

e comanda», proja io 
©•azie aUo spazio lascra-
TO dal movimento, ha por-
«to e sta portando avan-
p un processo di ristrut-
turazione il cui risuMato 
®»nediato è stato un ar-
retramento deDe condizio-
ni tìi vita prrfetar ie , un 
P">cerao di disgregazicme 

al nostro intemo e quindi 
un suo rafforzamento. 

Questo va tenuto 
sente e non dobbiamo di-
nienticarlo. 

La nostra storia di Fau-
sto e laio, quando con-
statammo l'ampiezza de-
gli spazi lasciati a l l 'av-
versario grazie al proces-
so di disgregazione e di 
disorganizzazione ai no-
stro intemo. 

Disorganizzazione è di-
sgregazione, e per ii pro-
letario che questa di-
sgregazione la vive f in 
dalla nascita, significa 
morte, significa sconfitta. 

I 100.000 compagni in 
piazza ai f u n g a l i di la io 
e Fausto, a pochi giorni 
dal rapimento di Moro, e -
sprimevano ima domanda 
politica j H ^ i s a , espri-
mevano, ai di là d'elle 
contraddizioni presenti al 
loro intemo, quella di 
riappropriarsi di una ca-
pacità politica di espri-
mersi che gli era stata 
rubata dallo stato, daUe 
BR, ca i revisionismo. 

H giorno del rapimento 
di Moro, iH-endemmo co-
scienza dell'isolamento 
che il moviipento «ibi-
va , e nel corteo auto-
nomo che facemmo da 
Cairoii al Duomo gridam-
mo: «ctmtro lo steto e 
non con le BR ». P e r d i é 
non ci riconosciamo n d -
la loro proposta di co-
munismo: una concezione 
di comunismo dove anco-
r a una volta una ristret-
ta minoranza di «illumi-
nati 3> si arrogano il di-
ritto di interpretare ed 
esprimere ii bisogno di 
comunismo dei proletari 
e dove ancora una vol-
t a i pwdetari possono es-
sere soìo ^)ettatori espro-
priati, subenti e quindi 
perdenti. Da tutto questo 
sentimmo la necessità di 
cercare d ' inve^i re il se-
gno della nostra presen-
za politica e capimmo an-
che che esistevano due 
LC xma., im riferimento 
politico preciso, anche se 
contradditt(H-io, per quel-
la par te dei movimen-
to che non si riconosce in 
DP e neUTHLS e che 
riusciva ad esprimere li-
nea politica momento per 
momento; l 'al tra, un quo-
tidiano, con una testata 
LC, che accettando, co-

me presenti, le diversità 
nel movimento, ha assun-
to da tempo im punto di 
vista che ha scelto, sen-
za spiegarlo, al suo in-
terno, dandosi una « li-
nea » che è ancora più di 
condotta, che politica, ma 
pur sempre ama linea. 

Una linea che sceglie 
i a fotografia degli avve-
nimenti e lo spontahei-
smo, non rifiutando l ' a -
nalisi, ma spostandola sul 
te i reno dell'informazione 
giornalistica; rifiutando a 
questo giornale non tan-
to il terreno dell 'informa-
zione delle lotte (anche 
se ciò avviene spesso e 
non solo per cause tec-
niche), ma di essere uno 
strumento utile aila co-
struzione e al coordina-
mento di s t rut ture stabi-
li di dibattito politico e 
di organizzazione; un e-
sempio attualissimo di 
questa ambiguità è la 
lotta d e ^ i ospedalieri. 

Dalle pagine del gior-
nale ne esce im quadro 
di una lotta spontanea 
na ta da condizioni mate-
riali; nella real tà questa 
lotta ha non solo delle 
chiare ragioni materiali , 
ma discende da un tessu-
to politico costituito da 
compagni di var ia storia 
politica, presenti da anni 
in quelle realtà. Dal S. 
C^rlo, al Policlinico, al 
Predabissi di Melegnano, 
a decine di altri ospeda-
li a Roma e in al t re cit-
tà esigono collettivi po-
litici da anni; da anni 
questi compagni organiz-
zati sono un riferimento 
politico preciso. La fun-
zione di questi compagni-e 
e di queste strutture or-
ganizzate di base è s tata 
quella di essere lo sche-
letro di queste lotte e del-
l 'at tuale organizzazione 
degli ospedalieri. Sulla 
IHX)posta della rivista 
questa rivista vuole esse-
re uno strumento per ge-
neralizzare la conoscenza 
di analisi, per provocare 
dibattito all 'interno di 
quella pa r t e del movimen-
to che vuoie r i a f^ ropr ia r -
si del dirittto di f a r po-
litica. Questa rivista de-
ve avere un respiro na-
zionale e deve essere a-
perta a tutto il movi-
mento, m a non deve es-
sere né una tribuna, né 
una passerella; vogliamo 
che sia legata ai proces-
s i di classe, letti in chia-
ve ram-xista. Prcqx)ngo un 
« comitato redaziMiale » 
stabile e permanente, a 
cara t te re nazionale costi-
tuito da almeno un com-
pagno per zona e che da 
questo comitato si riuni-
sca mensilmente per di-
scutere il mater iaie da 
publicare, gli indirizzi po-
litici da dare , mentre a 
Milano, esisterebbe ima 
semplice redazione tecni-
ca per materializzare la 
rivista. Qualcuno si do-
manderà subito se esiste-

Quattro pagine del giornale di oggi 
sono dedicate alla trascrizione della di-
scussione tra compagni di Lotta Conti-
nua del 29 ottobre a Milano. La pubbli-
cazione dei verbali, la successione e lo 
spazio dato ai singoli interventi sono 
tutti a cura della presidenza stessa. 

Per precisazioni o altri motivi rivol-
gersi aUo (02)6595423 e chiedere di Ce-
spuglio. 

La redazione nazionale 

r à una contrapposizione 
t r a giornale e rivista. Io 
dico di no. Non può esi-
stere in quanto il gicrna-
lé esprime un'ipotesi po-
lìtica che rimanda l'or-
ganizzazione a i tempi 
lunghi, mentre la rivi-
s ta esprimerà l'ipotesi di 
organizzazione e da subi-
to, sottolineo, organizza-
zione e non partito. H 
giornale ha creato e con-
tinua a c reare organizza-
zione intomo a sé ed è 
un aspetto dei movimen-
to. La rivista ne rap-
presenta un altro aspetto. 
Ho detto che non ci sa-
r à contrapposizione, ma 
senz'altro vi sa rà batta-
glia politica, perché sia 
ben chiaro che non sia-
mo disposti a rinimciare 
al giornale. Pe r conclude-
re voglio d'ire quello che 
secondo me siamo e vo-
gliamo essere a part ire 
da oggi: « u n settore del 
movimento di compagni 
di LC la cui ipotesi po-
litica è quella d i e da su-
bito dobbiamo riprendere 
a discutere, ad aggregar-
ci, a f a r circolare le no-
stre analisi, a c reare or-
ganizzazione, a darci 
strumenti atti allo scopo. 
Una tendenza che ha co-
me punto di riferimento 
sia il movimento, sia 1' 
a rea di Lotta Continua». 

ANTONIO (MUano -
studente) 

Credo d i e questo sia im 
argomento di pr imaria im-
portanza per tutti i com-
pagni che sono giunti a 
Milano, soprattutto per-
ché la situazione pdi t i -
ca oltre ad essere e-
stremamente grave, è af-
f iancata da una d i f fusa 
condizione di confusione 
f r a tutti i compagni. 

Questa riunione dovrà 
servire come primo mo-
mento di partenza per 
una discussione maggiOTe, 
per ampliare le conoscen-
ze dr ciascuno di noi. Se 
il caos regna f r a i com-
pagni, questo è dovuto: 
alla .mancanza di dibatti-
to ,al vuoto di elaborazio-
ne politica che da due 
anni a questa par te si è 
verificato, e quindi a no-
stre carenze, ma è anche 
dovuto ad una trasforma-
zione della società di cui 
abbiamo dato pochissime 
e incomplete interpreta-
zioni. 

La disgregazione, sia 
soggettiva che oggettiva 
dei soggetti e di settori 
sociali, è stata uno dei 
colpi più grossi che il 
movinrtento rivoluzionario 
abbia subito. A questo 
punto si t ra t ta di rim-
boccarsi le maniche, di 
r ipart ire da poco, per 
molti anche dal nulla, ma 
di andare avanti verso 
una riorganizzazione, ed 
un intervento generale 
sul territorio. Da questa 

assemtdea mi aspetto so-
prattutto che i compagni 
diano una ce r ta informa-
zione sulla realtà del set-
tore in cui t a r a n o , ma 
che soprattutto peu-lino 
dei perc<»si e delle pos-
sibilità che ci sono di 
coordinare E lavOTo f r a 
diversi set twi. 

Perciò mi riferisco al-
la mia situazione di stu-
dente in cui i fenomeni 
c h e ' v i si verificano sono 
estremamente importanti 
e riconducibEi ad una si-
tuazione più generale. 

Si sta consolidando una 
lenta f a se di proletarizza-
zione, sono infatti mi-
gliaia i giovani che una 
volta usciti dalla scuola 
hanno come imica pro-
spettiva la disoccupazione 
o il lavoro nero. La ri-
forma della scuola non 
f a r à null 'altro che sanci-
re questo dato di fatto; 
portando gli studenti ad 
accettare una serie di 
specializzazioni funzionali 
in tutto e per tutto alle 
esigenze economiche dello 
stato. In questo modo si 
conferma, una tendenza 
già in atto da alcuni an-
ni f r a gli studenti: quel-
la dell'aW>an dono della 
scuola. H piano Pandolfi 
promette per i {Hrossimi 2 
anni circa 500.000 posti di 
lavoro, come tutti potran-
no immaginare questi po-
sti non ci saranno perché 
ristrutturazicme ha sem-
pre significato sottrazione 
di fOTza lavoro e non au-
mento, ma anche se que-
sti posti ci fossero ncai 
farebbero a k r o che rico-
prire una piccola fe t ta di 
tutti quei disoccupati o 
sottoccupati che si trova-
no in Italia. iEsiste quin-
di un p o t e n z i l e rivoluzio-
nario garantito stretto 
f r a disxxxìupazione e la-
voro nero f r a salari da 
f ame e novità, chiuso nei 
sobborghi di periferia o 
nei quar t i»^ dormitorio. 

H problema maggiore 
sta proprio nel rendere 
coscienti della loro condi-
zione di emarginati tutti 
questi giovani. 

Il fat to che ad esempio 
siano numerosissimi quei 
giovani proletari o sotto-
proletari che passano il 
tempo a pavoneggiarsi coi 
vestiti di Fiorucci oppure 
che vivono nelle discote-
che e le frequentano a co-
sto di andare a rubare 
per potersi comperare il 
biglietto d'ingresso, deve 
fa rc i pensare molto. Nel-
la scuola si deve continua-
re a f a re un intervento 
costante su questo poten-
ziale di non garantiti . Il 
diffìcile è evitare che que-
sti si integrino. 

Allora se da una par te 
bisogna vedere la scuola 
come terreno di aggrega-
zione e di rafforzamento 
di una coscienza di clas-
se in questi settori, è al-
trettanto necessario un in-
intervento nel sociale. Gli 
studenti n « i scHio solo 
studenti, vivono anche al 

di fuori della scuola ed è 
proprio riguardo alla qua-
lità della vita che essi con-
ducono che si può e si de-
ve r iaprire un intervento 
sul sociale, nei quartieri, 
non si può solo f a r e i mi-
litanti rivoluzionari a scuo-
la e sul resto picche. D'al-
tronde per r iaprire un in-
tervento nei quartieri bi-
sogna avere un contatto 
diretto con altri settori 
che in tutto questo tempo 
è proprio mancato a cau-
sa della disgregazione. Bi^ 
sogna invertire la disgre-
gazione questa deve esse-
re la parola d'ordine che 
dovrà caratterizzare le no-
stre iniziative. La man-
canza di prospettive, il fal-
limento di tante speranze 
hanno distrutto centinaia 
di militanti, di avanguar-
die e conseguentemente 
f rantumato il movimento 
di lotta e di opposizione. 
Parallelamente bisogna ri-
cordare l 'operato di chi ha 
teorizzato il soggettivismo, 
la liberazione personale 
in antitesi alla liberazione 
collettiva, l 'ar te di arran-
giarsi 0 la filosofia del ti-
ra a campare. Tutte que-
ste concezioni vanno di-
strutte dalla prima all'ul-
tima pietra sia f r a i com-
pagni che ancora le teo-
rizzano, sia vanno estirpa-
te a forza dal nostro gior-
nale. Il comunismo non 
può essere altro che libe-
razione collettiva, a cui 
si arr iverà solo tramite 
una necessaria aggrega-
zione e organizzazione dei 
soggetti sociali che lotta-
no. 

Nel mio settore dato che 
l 'intervento territoriale a 
questo punto è quasi im-
possibile, sia perché ci 
manca un luogo fisico in 
cui trovarci (la sezione è 
finita f r a le ragnatele) sia 
perché non possiamo apri-
re una sezione territoria-
le di soli studenti dato che 
con gli altri settori abbia-
mo pochissimi rapporti, la 
sciiola rimane l'unico mo-
mento di aggregazione. 
Già alcuni compagni p e r 
risolvere questa contrad-
dizione f r a intervento 
esterno ed interno pensa-
no giustamente di svolge-
re nella scuola attività 
tali da aggregare i gio-
vani e con cui aprire la 
scuola al quartiere. H ten-
tativo è quello di sfrutta-
re quegli spazi che anco-
ra ci sono lasciati dallo 
Stato per rivendicare una 
qualità di vita diversa 
senza illudersi di poter ar-
r ivare ad un piccolo co-
munismo possibile, e col 
fine di impedire una ulte-
riore disgregazione del 
tessuto sociale studente-
sco. 

A mio avviso è indispen-
sabile rompere o dimi-
nuire quelle distanze che 
si sono sviluppate f r a un 
settore ed un altro. Pro-
prio in questo momento 
di fronte a tutte le misu-
re antipopolari, a i tenta-
tivi di ristrutturazione è 
indispensabOe una reale 
collaborazione, o almeno 
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una certa conoscenza. Ad 
esempio la lotta che noi 
stiamo conducendo contro 
la riforma della scuola, 
non avrà risultati se non 
riuscirà ad affiancarsi a 
quella della FLM o a quel-
la degli ospedalieri, ma 
non su una fittizia unità 
studenti operai che in que-
sto momento sarebbe ridi-
cola, ma su alcuni conte-
nuti comuni che si pos-
sono portare avanti. 

Per ottenere una mag-
giore circolazione di in-
formazioni e per una rea-
le collaborazione per il 
momento sono necessari: 

1) un coordinamento set-
tore per settore a livello 
nazionale; 

2) E' necessario che 
questi coordinamenti si ri-
trovino f r a loro per stabi-
lire possibili iniziative co-
muni 0 comunque per fare 
il punto sulla situazione, 

3 Sono quindi indispen-
sabili bollettini di settore; 

4) La rivista dovrà es-
sere invece il momento di 
coagulazione delle discus-
sioni e delle proposte a-
vanzate nei diversi set-
tori. 

a rivista e i bollettini 
sono necessari per colma-
re un vuoto di informazio-
ne f ra i compagni. Certo 
non si tratta di dare una 
linea che per ora non può 
esserci ma di iniziare a 
costruirla insieme, rico-
struendo parallelamente 
un'organizzazione. E' chia-
ro che l'organizzazione ser-
ve ai compagni per lavo-
rare meglio, per ottenere 
migliori risultati, non di 
certo per delegare agli al-
tri compiti e responsabili-
tà. Dico questo perché 
spesso f ra i compagni no-
to questa tendenza, spe-
cie quando si tratta di fa-
ticosi lavori di elaborazio-
ne politica. Si va a co-
struire un'organizzazione 
che a tutti i costi deve es-
sere inseguita nel movi-
mento di opposizione; quin-
di dentro il movimento ma 
organizzati con idee ben 
chiare in testa, e non 
sciolti senza sapere dove 
andare. 

TOMMASINO 
(MUano - Alfa 
Romeo) 

...Dobbiamo ragionare 
sulla situazione attuale per 
poter dire se vogliamo la-
vorare nel medio termine 
per l'organizzazione, per-
ché la questione posta fi-
nora in questi termini mi 
sembra astratta. Se io par-
to dalla mia esperienza, 
cioè la fabbrica, devo di-
re che la cosa che più 
ha nuociuto in questi ulti-
mi anni è stata la disgre-
gazione: cioè la ricerca 
individuale del comunismo 
in una società borghese. 
E' successo che oggi il mo-
vimento operaio è senza 
una testa ri\toluzionaria 
e si trova in una disgre-
gazione totale. Per gli ope-
rai sciogliersi nel movi-
mento non ha significato 
niente, ha significato sol-
tanto distruggere quei li-
velli minimi di opposizio-
ne organizzata e far cade-
re tutto anche in forme di 
qualunquismo di destra. 
Per noi l'organizzazione è 
la cosa più importante che 
jwssiamo darci; ci rendia-
mo conto ogni giorno in 
fabbrica che un gigante 
non possiamo abbatterlo 
da soli, lo si può abbatte-
re solo con l'organizzazio-
ne della classe. Anche do-
po Rimini noi ci siamo 

battuti contro questa pq; 
sizione perché per noi ha 
significato che l'attacco 
padronale avrebbe portato 
avanti la ristrutturazione. 
Credo che questo sia il 
senso delle cose che dob-
biamo valutare, prima di 
parlare di organizzazione. 
Questa oggi è la nostra 
realtà. Ci sono ben 7 par-
titi che fanno politica in 
fabbrica, scavalcando il 
sindacato, cioè lo stesso 
strumento storico di me-
diazione f ra gli interessi 
degli operai e quelli del 
padrone. 

Questo oggi ci pone la 
necessità di vedere in mo-
do nuovo il rapporto tra 
noi ed il sindacato, t ra i 
sindacati ed i partiti all' 
intemo della fabbrica. 
Questo è necessario per 
parlare poi dei contratti, 
della piattaforma, che non 
è della FLM, ma dei par-
titi. Questi partiti che con-
trollano direttamente gli 
operai e la loro incazzatu-
ra. Un conto è la capaci-
tà delle avanguardie di 
organizzare il dissenso, un 
conto è che noi all'interno 
delle fabbriche dobbiamo 
lavorare all'interno di tut-
ti quegli organismi per 
rompere il fronte padro-
nale: rompere il legame 
stretto f ra sindacato e par-
titi. L'anello più debole di 
questo fronte è il sinda-
cato e questo significa che 
occorre intervenirci anche 
all'interno per un'autono-
mia del sindacato nei con-
fronti dei partiti. Anche in 
questo modo possiamo 
rompere il fronte comune 
altrimenti non riusciamo 
ad organizzare le avan-
guardie. Oggi molti com-
pagni hanno partecipato 
a questa assemblea: cre-
do che ci sia un grosso di-
vario tra le esigenze dei 
compagni ed il giornale. 
Credo che se abbiamo le 
idee chiare non possiamo 
che trovarci in contrappo-
sizione al giornale. Il gior-
nale fa le sue scelte e se 
noi ne facciamo altre vuol 
dire che siamo in contrap-
posizione. Chi ha letto 1' 
ultimo articolo sulla Ma-
reUi, scritto da un compa-
gno, Claudio, della reda-
zione milanese, gli viene 
agli occhi quella che og-
gi è la tendenza del gior-
nale. In questo articolo 
viene valorizzata la ten-
denza di destra intema al 
movimento; siccome un 
operaio ha detto che: «Non 
gli frega niente del con-
tratto», ebbene il giorna-
le dice: « Che non è im-
portante discutere del con-
tratto». Noi ci troviamo 
con scadenze che ci im-
pongono gli altri con cui 
dobbiamo farci i conti. 
Non succederà mai che la 
classe operaia possa sve-
gliarsi al mattino liberata 
dal padrone. Il nostro pro-
blema, è quello di ritrova-
re il dibattito con gli ope-
rai, Itespressione di una 

linea che rappresenti gli 
interessi effettivi della 
classe: dall'altra parte c'è 
10 spontaneismo; la di-
^regazione, la mitazza-
zi«ne dei movimenti di 
massa. 

Ci SOTio due tendenze: 
chi crede alla rivduzione 
mancata del '68. parliamo-
ci chiaro, chi teorizza que-
sto, sono quelli che teo-
rizzano di farsi la rivo-
luzione per i cazzi loro, 
come dall'altra parte fan-
no le BR. Credo che non 
c'era nessuna possibilità 
di fare la rivoluzione per-
ché non c'era il partito 
di classe per farla e la 
classe operaia era egemo-
nizzata dal revisionismo, 
che oggi sta dando i suoi 
frutti. Il nostro problema 
è quello di riorganizzare 
l'identità di classe del 
proletariato ed è questo 

11 compito dell'organizza-
zione. E' vero che in que-
sti ultimi tempi ci sono 
state delusioni come il 
Vieteiam e la Cambogia, 
ma questo, ancora una 
volta ci deve f a r smet-
terà di credere che le 
indicazioni vengano da 
altre situazioni. Questo 
non significa che noi non 
dobbiamo e possiamo ri-
bellarci, ii comunismo è 
una rivoluzione perma-
nente. Dobbiamo rivede-
re per capire se dove è 
avvenuta una rivoluzione 
è stato il comunismo che 
ha vinto o ha vinto un' 
altra ideologia. Noi co-
munque dobbiamo lottare 
contro la borghesia, se 
qualcuno viene a dire che 
esista anche la democra-
zia dentro la borghesia, 
ciò esisterà sino a quan-
do non verrà messo in 
discussione il potere bor-
ghese. La capacità della 
borghesia di recuperare 
è evidente, basta pensa-
re come è riuscita a di-
struggere dieci anni di 
lotta. Le BR sono anche 
loro un predetto che tor-
na comodo alla borghesia 
nella misura in cui la lo-
ro iniziativa politica non 
produce movimenti di 
massa. Il nostro proble-
ma è oggi anche quello di 
sradicare l'idsologia bor-
ghese che è dentro di noi 
e nella classe operaia. 
Questo è anche il ruolo 
dell'organizzazione; io so-
no convinto che chi non è 
un militante rivoluzionario 
non può essere un'avan-
guardia. L'avanguardia 
ha il ruolo di <H-ganizza-
re l'oppcsizione al nemi-
co di classe. In fabbrica 
all'operaio che ti pone 
problemi non puoi rispon-
dere: « Fatti i cazzi tuoi, 
perché io mi devo ripren-
dere la mia vita ». Oc-
corre stare otto ore in 
fabbrica e altrettante es-
sere avanguardie, chi non 
se la sente di farlo non 
parli di organizzazione. E ' 
chiaro anche che se vo-
gliamo costruire organiz-

zazione dobbiamo andare 
da subito a riaprire le 
sezi<Hù chiuse e rompere 
con il fronte dei compa-
gni che vedono la possi-
bilità per la classe 
raia di organÌ2zarsi in 
modo divCTSo. Cccoire 
rompere, fare due LC, 
una quella d ie non si or-
ganizza e l 'altra quella 
che vuole organizzarsi e 
vede le cose diversamen-
te. 

DANIELE (Roma) 

Sono un compagno di-
sgregato per c<»idizione 
oggettiva perché ho sem-
pre fatto lavoro nero. Par-
lo a titolo personale per-
ché il livello attuale del-
la discussione f ra i com-
pagni di Roma non per-
mette di parlare se non 
a livello personale. Abito 
in un quartiere proletario 
dove non esiste una strut-
tura organizzata. Ognuno 
deve partire dalla sua 
condizione, ma ciò n<Hi de-
ve essere antagonista al-
la conoscenza di tutto ciò 
che avviene intomo, co-
me negli ospedalieri. Non 
è possibile pensare sem-
pre che i tempi di orga-
nizzazione sono sempre 
quelli che noi ci diamo, 
sono anche quelli dell'av-
versario di classe. Noi 
stiamo a subire un attac-
co imponente e quindi non 
possiamo dire: « Va bene, 
vedremo quando comince-
remo ad organizzarci... » 
a R<»na ci troviamo a la-
vorare politicamente su 
numerosi settori disgrega-
ti; il movimento del '77 
esprimeva una realtà so-
ciale a Roma molto diver-
sa dalle altre città, cioè 
ima realtà disgregata gio-
vanile con caratteristiche 
proprie non associabili ad 
altre città. Oggi il mo-
vimento del '77 a Roma 
non esiste più. Pifano del-
l'Autonomia, con cui non 
mi riccwiosco, diceva però 
in una assemblea una co-
sa su cui concordo: « Ren-
detevi amto che se voi 
state qui dentro, e l'av-
versario non vi attacca, 
mentre vi attaccava nel 
'77, ed attacca invece gli 
ospedalieri, significa che 
ora sono quelli che fanno 
paura ». 

A Roma esiste una vi-
vacità di lotte; ma come 
diceva Dario prima, la 
lotta degli ospedalieri non 
nasce dal nulla, ma nasce 
da una realtà di classe 
che ha anni di vita. Lo 
prova il tipo di lotta che 
è in atto sui contaiuti, sul 
prtriDlema della salute, che 
non ha eguali in altre lot-
te. Questa lotta non ha e-
spresso solo obiettivi sa-
lariali, ha obiettivi più al-
ti ed è giusto esaltarne 
questi ultimi e non misti-
ficare questa lotta come 
spontanea. Dobbiamo an-

dare verso una ricomposi-
zione di classe sui conte-
nuti; dobbiamo avere la 
capacità di misurarci eoo 

' l e realtà che abbiamo in-
tomo; come con i compa-
gni dell'AutooMnia orga-
nizzata e non, e con quei 
compagni che magari so-
no reduci da un mese in 
India. Io non swio con-
trario ad andare in India, 
sono ccmtrario al compa-
gno che toma dall'India e 
dice che è bella, non a-
vendo voluto vedere intor-
no a sé la miseria che di-
stingue quella realtà. Il 
fatto che lì muoiono ogni 
•giorno migliaia, migliaia 
di persone di fame, con 
costui non ho nulla in co-
mune e con questo tipo 
di ideologia occorre molta 
chiusura e settarismo. 

Sono un compa^io da 
molti anni in Lotta Con-
tinua, anche se con molti 
scazzi e con molte entrate 
ed uscite, però devo dire 
alcune cose sul giornale. 
E' pericoloso vedere l'in-
formazione neutrale. Biso-
gna scegliere. Questo gior-
nale ha un nome. Lotta 
Continua, e da questo no-
me ad una storia di die-
ci anni; e non si può far 
finta di niente, LC è sta-
ta l'esperienza più gros-
sa di questi dieci anni. Og-
gi LC quotidiano mistifica, 
è chiaro che il '68 non è 
stata una rivoluzione man-
cata, ma è stato il pri-
mo momento di lotta rivo-
luzionaria a livello inter-
nazionale dopo decenni di 
immobilismo dovuto sia al-
lo stalinismo ,sia alla de-
mocrazia borghese, è sta-
to quindi un avvenimento 
storico enorme e tion una 
piccola cosa ; i padroni an-
cora oggi ne hanno una 
grossa paura. Da 50 anni, 
cioè dal '17 in Russia non 
c'era stato in Europa un 
momento di rottura così 
diffuso e radicale. E tutto 
questo non può essere sep-
pellito impunemente. 

MARAFFA (OM -
Milano) 

...C(Kne andiamo a con-
cretizzare tutti i sentimen-
ti di ribellione che sono 
presenti, se non con un 
impegno di ricucire il tut-
to per non ^ s e r e travolti 
dagli eventi. Una parte del 
'68 si è fatta stato, ma la 
parte più importante è an-
cora in piedi e deve ri-
trovare la capacità di ri-
discendere nelle piazze. Il 
'68 è stato una rivoluzio-
ne mancata perché non ci 
si è posti in termini reali 
la presa del potere. Co-
me credo che non sia pos-
sibile dimenticare cosa ha 
significato LC per la lot-
ta di classe: così credo 
che non ci si possa culla-
re sulla storia passata. Co-

sa ne facciamo di questa 
organizzazione, cosa ne 
facciamo di tutto il movi-
mento di ciù ne rivendi-
chiamo la continuità stori-
ca? Si parla anche di de-
stabilizzazione, ma non è 
vero, basta guardare alla 
ricdiezza di dibattito nel 
movimento, basta guarda-
re alle lotte degli ospeda-
lieri. Gli ospedalieri sono 
gli embrioni reali di for-
me di contropotere contro 
il sindacato di regime ed 
i partiti revisi<xiisti. 

Il quotidiano LC fa par-
te della nostra storia; 
quando la rivendichiamo, 
rivendichiamo anche un 
quotidiano diverso, LC 
quotidiano, è staccato da 
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ogni lotta e non a 
dare nessuna indicazione; 
per questo dobbiamo fare 
una grossa b a t t a l a poli-
tica perché il quotidiana 
viva per le lotte fatte e 
quelle da Oggi vedia-
mo die ancora una volta 
i contratti hanno stimolato 
la discussione e i compa-
gni . che erano anni che 
non si vedevano sono ri-
tornati. 

Il problema di fondo è 
darsi strumenti capad, 
quindi dd>biamo darci or-
ganizzazione. Ad esempio 
lo sciopero deH'induslaia 
del 16, è un tentativo di 
creare confusione con una 
mobilitazicme sindacale 
suHe piattafOTHie della 
FLO che gli ospedalia-i 
hanno respinto. Come d 
rapportiamo a questo? 
Dobbiamo sancire la m-
scita dell't^posizione. rac-
cogliendoci intorno anche 
a questa scadenza con con-
tenuti e mobilitazione au-
tonoma, insieme a ^ ospe-
dalieri. Utilizzane la sca-
denza contrattuale per 
ampliare l'opposizione o-
peraia e sociale su con-
tenuti e obiettivi di clas-
se rifiutando la logica di 
divisione di sacrifici cm-
tenuti nella piattaforma 
sindacale. Il problema og-
gi è quello di rivendicare 
più tempo per fare pditi-
ca, più tempo per avere 
lina vita sodale, più tem-
po per vivere la propria 
vita ed i propri rappwti 
umani. Da qui la necessi-
tà della riduzione genera-
lizzata dell'orario di la-
voro. Sulla proposta di rivi-
sta: d'accOTdo col JH'O-
getto, ma la rivista non 
può essere una cosa con-
traK)osta al giornale, per-
ché dobbiamo rivendicare 
che il giornale è nostro. 

GIULIO (NapoB) 

... Ho sentito dire che 
gli ospedalieri sono in 
lotta, si dànno orgaiM-
zazione, ma ho sentito 
dire qui che per man-
canza di un paitilo non 
riesce ad andare avanti 
la lotta. Voglio dee que-
sto: quest'esigenza di 
organizzazione è di alcu-
ni compagni che non vo-
gliono essere più disgre-
gati, e va bene; vorrei 
capire se invece siamo 
nella fase storica ^ e è 
venuto il momento di dM-
si il partito senza rifiu-
tare i 10 anni di L.C., 
Rimini, il '76, q u e ^ due 
anni compreso il "37-
sono im compagno avvo-
cata del "soccf-rso Rosse-
di Napoli ed anch'io 
to l'esigenza che esista 
un'organizzazione: quan-
do vado a fare le cause 
in tribunale sento, per 
sempio, che è necessari 
un'organizzazione di 
soccupati che sia in ffa-
do di dare la giustifica-
zione politica di un bloc-
co stradale in modo eoe 
io in tribunale possa ai 
fenderla non come rea-
to, ma come esigenza 
lotta di questi sog^e^ 
sociali. Dico che per'> 
l'esigenza di organizza-
zione non può nasiere 
dall'esigenza di uno spa-
ruto gruppo di compa-
gni di Milano; a Napoli 
si dicono «sfrantumati», 
cioè che non volendo sta-
re in mezzo aDa s i t a -
la sua, perché f a fred-
do, cercano di organB-
zarsi. Ma chiedo su 'che 
cosa! Secondo, vorref ca-
pire se la fase stanca 
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attuale, con le lotte in 
corso, è tale che il par-
tito può nascere o è so-
lo che 20 compagni oggi 
cacciano il giornale (Lo 
rivista, n.d.r.) da un cas-
setto. Non esiste un'esi-
genza complessiva dei 
compagni ad organizzarsi 
ed inoltre non ci è chia-
ra la linea sulla quale 
costruire organizzazione. 
Definiamo quale partito. 
Significa reinventare il 
partito, il ruolo delle se-
di di questo partito. Dob-
biamo mettere in discus-
sione la storia del par-
tito; è stato messo in 
discussione che le com-
pagne andavano solo a 
ciclostilare, è stato mes-
so in discussione che ve-
niva a Napoli Sofri e 
ci diceva che potevamo 
presentarci da soli alle 
elezioni perché avremmo 
preso un milione e mezzo 
di voti. Significa che gli 
axori si pagano e su 
questo va fatta esperien-
za. Succede che i com-
pagni si drogano o se 
ne vanno in India e non 
si accorgono dei morti: 
questo è l'effetto delle 
colpe precedenti. A Na-
poli ci sono i disoccupa-
ti dei Banchi Nuovi, ci 
sono le donne, ci sono 
•gli studenti che si stan-
no organizzando e si dàn-
no delle strutture. Si ve-
dono in alcuni posti, ma 
non è ancora la fase 
dove alcuni compagni si 
sentono legittimati a fon-
dare il giornale del par-
tito. Sarebbe una forza-
tura che porterebbe do-
po un po' al palo di par-
tenza, inoltre questo vor-
rebbe dire mettere il cap-
pello su lotte che esisto-
no, ma che ci devono ve-
dere solo come compa-
gni di L.C. che vanno a 
vedere cosa succede e 
vanno ad intervenire 
nello specifico. Altrimen-
ti andiamo a ripetere: 
< c'è il partito », ci sono 
le mosse. Ci sono fatti 
molto pericolosi. Infatti 
non è un caso che il gior-
nale è già nel cassetto, 
così è saltata la discus-
sione su che linea darci. 
K questo modo politico 
di fare il giornale ne ho 
ma grande paura. 

RICCARDO 
(Viareggio) 

Sono un ferroviere e 
vorrei fare alcune do-
mande al compagno di 
Napoli. Se è giusto non 
avere un dibattito, come 
avviene da due anni, non 
^ e r e un'iniziativa cen-
tralizzata e organizzata 
che ci permetterebbe un 
impatto diverso dall'at-
tuale? Ci sono i soggetti 
sociali che discutono e si 
organizzano per portare 
avanti la lotta ai Uvelli 
più avanzati. Che fine 
oa fatto L.C.? Ci sono 
compagni che dopo Ri-
cini hanno continuato a 
Offesi, a fare volanti-
ni. non hanno smobili-
ato- Ci sono compagni, 
«Iti , che stanno facen-

percorsi nella lotta 
^ c l a s s e diversi dai no-
^ e non dobbiamo di-
^ che questi non ci in-
gessano, ma dobbiamo 
^ s t a r c i molta attenzio-

Anche se marciamo 
^ strade diverse, l'o-
Stettìvo è queUo di tro-
varci in futuro sulla 
Stessa piazza. Ma ci so-
^ compagni che hanno 
latto una scelta borghese 

in fondo, che non 

fanno più la lotta di 
classe. Ci si può « fa re 
stato » sotto diverse fac-
ce e sotto diversi aspetti 
ed oggi sono dall'altra 
parte. 
Noi ci siamo visti come LC 
a Roma ai seminari, ed 
oggi ci vediamo a Mi-
lano, spero che sia la 
volta buona per iniziare 
a costruire un'iniziativa 
centralizzata che abbia 
dei livelli di organizza-
zione nazionale. Quello 
che oggi pesa su tutti noi 
è la mancanza di di-
scussione complessiva su 
come si sviluppano oggi 
queste lotte e come van-
no avanti. Allora si ca-
pisce bene questa lotta 
degli ospedalieri. La lot-
ta è nata da parte della 
sinistra presente; questi 
tipi di lotte non si im-
provvisano, dietro quesce 
lotte c'è un retroterra di 
discussione, di organizza-
zione. La mancanza di 
analisi su queste lotte da 
parte nostra dà la mi-
sura della nostra arretra-
tezza. Quando parliamo 
di noi non dobbiamo par-
lare solo del '68, del '76, 
del '77, ma dobbiamo 
parlare anche di tutto 
quello che abbiamo fat-
to dal '69 al 75. Noi ab-
biamo la possibilità Ji 
riaffrontare un dibattito 
a partire da queste lot-
te; è un sintomo di de-
bolezza che la sinistra di 
classe di fabbrica sia in 
ritardo nel parlare dei 
rinnovi contrattuali, non 
dico per costruire una 
piattaforma autonoma dal 

za Fontana. Il problema 
è di stare dentro le lot-
te fino in fondo per por-
tarle su obiettivi di clas-
se. Come per gli ospeda-
lieri dove c'è tutto il di-
scorso sulla salute, sa-
nità, ecc. Dobbiamo a-
vere una capacità pratica 
ed ideologica di ribatte-
re gli attacchi degli av-
versari. Il governo non 
è che non vuole dare le 
27.000 lire agli ospeda-
lieri, ma il punto è che 
cedere con loro significa 
creare il precedente nei 
confronti dei contratti 
che vanno a rinnovarsi. 
Sono d'accordo sulla rivi-
sta. Questa deve essere 
però l'esigenza dei com-
pagni che sono presenti 
oggi e di quelli che non 
sono presenti. Deve tene-
re conto di tutto quello 
che avviene a livello na-
zionale, deve anche ser-
vire a sviluppare un di-
battito ideologico per a-
nalizzare quello che è lo 
scontro oggi, in modo di 
poter dire la nostra sullo 
scontro e contribuire a 
mutare i rapporti di for-
za attuali tra il proleta-
riato e la borghesia. 

PARIDE (Coli, 
squizzette Brescia) 

Vorrei parlare dell'espe-
rienza di alcuni ex-com-
pagni di L.C. Questi com-
pagni si sono presentati 
nella realtà di Brescia 
con un progetto di rifiu-
to di qualunque tipo di 

corre partire, che poi da 
questo possa nascere una 
forma di aggregazione 
più stabile. Su questo og-
gi ci scontriamo con tutti 
quelli che ipotizzano il 
partito, esperienza che 
anche noi abbiamo avu-
to, ma effe oggi ritenia-
mo profondamente ineffi-
cace. Oggi decine di com-
pagni in certe scadenze 
si ritrovano con noi e 
non con l'autonomia o 
con D.P. n nostro pro-
blema non è quello di 
trovare un ruolo all'in-
terno della sinistra rivo-
luzionaria, ma di trovare 
un ruolo all'interno della 
lotta di classe. Dati que-
sti presupposti la nostra 
adesione alla proposta di 
rivista parte dal fatto 
che deve essere una rivi-
sta con un carattere di 
ricerca della realtà e 
delle sue modificazioni, 
che non deve proporsi 
come agente di una linea 
polìtica. Ribadisco per 
chiarezza che noi non 
siamo contro l'organizza-
zione, siamo contro l'or-
ganizzazione intesa come 
il partito leninista. Il no-
stro progetto di organiz-
zazione oggi non va al 
di là di costruire aggre-
gazioni su obiettivi mi-
nimi. 

FABIO (Milano) 

Secondo me quest'inter-
vento di Brescia ha aper-
to uno spiraglio mentre 
finora il dibattito è "stato 

sindacato, ma almeno per 
discutere i comportamen-
ti di classe presenti nei 
luoghi di lavoro di qui 
individuare gli obiettivi 
di classe. Dobbiamo par-
tire anche dalle contrad-
dizioni grosse dentro gì 
sindacato e questo vale 
anche nell'FLM che si 
presenta come partito. 
Oggi non c'è più autono-
mia sindacale ed i la-
voratori devono farci i 
conti tutti i giorni. 11 
sindacato è stato esauti.-
rato dai partiti. Questa 
è la realtà di oggi, è su 
questo occorre discutere, 
e il sindacato è batt> 
bile nelle assemblee e 
bene lo sanno i compa-
gni che ci partecipano. 
Dobbiamo costruire ana-
lisi, riflessione e mettere 
in pratica l'opposizione 
che c'è ovunque, anche 
se si manifestasse in 
modo strisciante. Sugli 
ospedalieri il giornale è 
stato debole. I sindacati 
dicono che è una lotta 
condotta dagli autonomi 
ed hanno giocato molto 
sul ricatto delle menzo-
gne. Noi sapiamo che 
quando la classe operaia 
avanza, la borghesia usa 
le sue armi, basta pen-
sare alle bombe di piaz-

organizzazione di tipo le-
ninista, ma sulla neces-
sità di costruire un mo-
mento di aggregazione e 
quindi di organizzazione. 
La nostra esperienza ba-
sata su questo principio 
nasceva dal bisogno di 
alcuni operai di conosce-
re la realtà bresciana, 
sia operaia che non. Noi 
stiamo lavorando ad un' 
inchiesta operaia che 
ponga la centro le modi-
ficazioni di classe e nei 
comportamenti operai in-
dotte dalla ristrutturazio-
ne capitalistica, come la 
mobilità dentro e fuori 
la fabbrica, il lavoro ne-
ro, ecc. Mentre facciamo 
i conti con i compagni 
dell'autonomia e di D.P. 
che vengono a proporci 
la ricostruzione della si-
nistra rivoluzionaria o i 
loro proclami, noi gli pro-
poniamo la nostra inchie-
sta operaia. A noi non 
interessa saper dire la 
nostra sui contratti, ma 
la conoscenza della real-
tà. C'interessa scoprire, 
per esempio, se dentro 
la fabbrica la ristruttu-
razione padronale induce 
su alcuni settori di quella 
fabbrica contraddizioni 
che provocano momenti 
di lotta; è da lì che oc-

sul filo della polemica 
tra « organizzazione subi-
to « e «disgregarsi è bel-
lo». Su questo terreno ci 
sono posizioni molto più 
varie. Secondo me non si 
fa uno sforzo quando si 
etichettano, le posizioni, 
si rischia di non racco-
g l i l e le ricchezze del di-
battito avvenuto da Rimi-
ni in poi. Il nodo del pro-
blema è in realtà cosa si 
intende per organizzazio-
ne. Occorre precisare che 
la crisi che affrontiamo è 
aTwhe la crisi della teo-
ria rivoluzionaria; ancora 
una volta quando parliamo 
di organizzazione faccia-
mo riferimento a tipi di 
organizzazione vecchia ; 
manca a tutt'oggi il ben-
ché minimo sforzo per 
cercare di studiare forme 
nuove di organizzazione. 
L'esperienza di LC è fer-
ma al modello cinese; og-
gi dobbiamo riflettere e 
partire dall'esperienza e 
fare uno sforzo per ricer-
care forme nuove. Il ca-
pitalismo e la scienza del 
capitale diventano sempre 
più scienza de-ll'organizza-
zione, la scienza della pro-
duzione sta diventando la 
scienza dell'organizzazione 
del lavoro, la scienza me-
dica sta diventando scien-

za dell'organizzazione del-
la malattia ecc. Ebbene 
rispetto a questa capacità 
del capitale di organizzar-
si noi siamo in ritardo. 

Sono rimasto colpito nel 
vedere riprodurre l'ipotesi 
che davano per scontato il 
partito, come nell'interven-
to di Tontunasino. Queste 
sono espressioni vecchie 
che nascondono un vuoto 
di riflessione. Ci sono 
compagni, anche in situa-
aoni di massa che dopo 
Rimini sono rimasti ad a-
spettare la palingenesi del 

partito. Oggi non si può 
riprodurre il partito per-
ché non serve alla rivo-
luzione; il partito è stato 
una realtà mutuata dalla 
borghesia e dalla realtà 
sociale prodotta dalla bor-
ghesia. Non è un caso 
che gli stessi operai, che 
avevano una base operaia, 
non hanno m£U avuto una 
direzione operaia, perché 
agivano meccanismi che 
impedivano alla base ope-
raia di farsi protagonista. 

I partiti ufficiali nella 
loro struttura non fanno 
altro che ricalcare la 
struttura dello stato; un 
partito che elabori un pun-
to di vista generale e che 
lo faccia rispettare sul 
principio, della disciplina 
di partito non solo non è 
necessario, ma è nocivo, 
impedisce di fatto il pro-
cesso di liberazione. Pa-
radossalmente le uniche e-
laborazioni su questo so-
no della borghesia ed in-
fatti non è un caso che 
siano subalterne alle ela-
borazioni vincenti della 
borghesia. Oggi è proprio 
a partire da alcune ipo-
tesi della borghesia, coma 
l'organizzazione federati-
va, l'organizzazione decen-
trata, che noi possiamo i-
niziare a capire quale può 
essere il tipo di organiz-
zazione di classa. L'ipo-
tesi di Una struttura da-
centralizzata con strutture 
orizzontali, che siano in 
grado autonomamente di 
decidere. Oggi la cosa 
centrale è la circolazione 
delle informazioni, perché 
tutto diventi ricchezza del 
maggior numero dalle 
strutture. 

FRANCO (Potenza) 

Questo dibattito viene 
dopo due anni che manca 
una discussione .politica 
t ra di noi. Ci sono stati 
anni di lotte dove molti 
di noi ne sono ,stati anche 
protagonisti, ma tutto 
questo da dopo Rimini è 
stato rimosso. Eravamo 
tornati nelle sedi dove 
avevamo portato avanti il 
lavoro politico, con una 
'gran voglia di ricomincia-
re. Avevamo individuato 
nel giornale uno strumen-
to importante per conti-
nuare il dibattito iniziato 
con Rimini, ma oggi nes-
suno della redazione è 
presente. 

Questo significa che 
questa testata che è no-
stra, par la quale mcdti 
hanno fatto .sacrifici, han-
no lottato per farlo vi-
vere, si è completannente 
staccata da Rùnini: og-
gi nessuno di loro ha al-
zato il culo da Roma, in-
dipendentemente da quel-
lo che sarebbe potuto 
uscire da questa riunione. 

... Voglio parlare della 
mia realtà, della Basili-
cata. Ci sono 2.000 ope-
rai senza salario da 4 
mesi; 3.000 che rischiano 
di perdere il lavoro, a 

questa si aggiungono mi-
gliaia di disoccupati. Il 
iproblema oggi è questo 
dell'iniziativa, se oggi 
passa la sconfitta, ce la 
porteremmo dietro iper 
decenni. Oggi non è più 
possibile ohe questo spa-
zio politico, che è grande, 
non sia occupato da noi. 
ma viene occupato dalla 
disgregazione. Ci sono mi-
gliaia di compagni con 
scelte diverse che cmdu-
cono a strade diverse, 
dobbiamo discutere con 
loro; come dobbiamo ca-
pire che è anche respon-
sabilità nostra iper i com-
pagni che stanno in ga-
lera per aver scelto la 
strada della lotta armata. 

Quando si i)arla della 
rivista pensiamo che deb-
ba essere aperta al con-
tributo di tutti, perché c'è 
uno spazio enorme di in-
tervento. A Potenza face-
vamo un casino di cose 
coi compagni di D.P. e 
dell'Autonomia, questo 
non significa « volemose 
bene», è un modo di agi-
r e suUe cose concrete. E 
pensare ad un'organizza-
zione decentrata è pro-
fondamente giusto; oggi 
occorre ritornare a cono-
scere la realtà e in ciò 
si cala la rivista, che 
porti avanti l'indagine 
suUe fabbridie, sulla real-
tà, aperta a tutti i con-
tributi e che faccia cir-
colare l'esperienza delle 
varie realtà. 

Questa rivista può es-
sera anche il tramite par 
riprendere il contatto con 
le migliaia di compagni 
che oggi sono allo sban-
do nella sfiducia e nel!' 
isolamento. Sono d'accor-
do a dire che esiste una 
contrapposizione tra rivi-
sta e giornale, ma deve 
essere una contrapposizio-
ne politica interna a noi 
e al movimento. Non pos-
siamo dare per scontato 
che questo giornale ri-
manga in mano ai compa-
gni di Roma. Questo gior-
nale deve ritornare in 
mano ai compagni di 
Letta Continua, ma so-
prattutto in mano al mo-
vimento. 

PILLI (Torino) 

Questo intervento è il 
risultato di un dibattito 
della Sade su come fun-
zione 'la Sede. Questa Se-
de da un anno e mezzo è 
a disposizione di compa-
gni del movimento. Chi 
cntralizzava tutto questo 
erano gli insoddisfatti, 
che partendo dal loro spe-
cifico, ha permesso la 
nascita di una serie di 
ccKiHnissioni di lavoro, e-
cologia, scuola ecc., tutto 
questo senza pensare che 
il tutto poteva avere un 
seguito di coordinamento. 
'Dopo un anno le cose so-
no cambiate ed oggi pos-
sianw porci il problema 
di affrontare una discus-
sione che porti a saldare 
i vari specifici. 

Escludiamo che di qui 
a poco tenqx) venga con-
vocata un'assemblea na-
zionale di tutti i compa-
gni di Lotta Continua, 
perché magari di gente 
•potrebl» venirne tanta 
ma gli oratori sarebbero 
podii e inoltre avrebbe-
ro poche cose da dire, 
perché troppo poco si è 
ragionato suUo specifico 
p ^ avere cose da dire. 

Occorre fare uno sfcH--
zo per avere riunioni de-
centrate su temi che par-
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tano dalio specifico nel 
quale i compagni lavora-
no, questo porterebbe 
che in queste riunoni i 
compagni avrebbero cose 
da dire e di qui risalire a 
momenti più complessivi, 
esigenze che tutti i com-
pagni sentono. Noi ave-
vamo proposto al semi-
nario del giornale di crea 
re scadenze d'incontro de-
centralizzate per settori. 

Avevamo proposto un 
coordinamento formato da 
pochi compagni che rap-
presentavano le regioni o 
le situazioni specifiche 
dove era presente Lotta 
Continua. Noi fin da allo-
r a eravamo d'accordo su 
una rivista tant 'è vero 
d i e presto dovremmo riu-
scire a pubblicare una 
rivista di carat tere locale. 

Tutto questo comporta 
alcuni problemi e infatti 
a Roma avevamo ritira-
to la nostra proposta per-
ché avevamo individuato 
luna contrapposizione: da 
una parte i compagni del 
giornale lontani da qua-
lunque ipotesi di riorga-
tìizzazione per scelta pre-
cisa e detta da quelle 
pagine in modo chiaro e 
netto, dall 'altra parte i 
compagni che dicono il 
giornale è nostro, ripren-
diamocelo, ricompattia-
moci intorno alla vecchia 
bandiera. Entrambe que-
ste posizioni vanno scon-
fitte. 

A Torino non c 'è diffe-
renza t ra la redazione e 
compagni che cercano di 
riorganizzare un dibatti-
to. 

A Torino nessun com-
pagno della redazione 
pensa di fare il giornali-
sta. Compagni non si pos-
sono cancellare 30.000 let-
tori e non dimentichiamo 
<;he in questi ^ultimi 2 an-
ali il giornale è servito, 
è a permesso una conti-
nuazione di sforzi fisici 
e .politici a tutti quanti. 

E problema va affron-
tato in termini realistici, 
non negare l'esistenza 
della realtà. Va anche 
sconfitta l'ipotesi che la 
rivista possa essere l'an-
tìdoto al giornale, che la 
rivista pubblichi tutto 
queUo che il giornale non 
pubblica, perché il gior-
nale si rivolge ad un 'area 
d i compagni estremamen-
te diversa da noi, men-
tre la rivista si rivolgerà 
ad un pubblico che ha 
-un'ipotesi politica di ag-
gregazione, di organizza-
zione. 

Sono 2 tipi di referenti 
-molto diversi. Se faccia-
mo le pagine locali sul 
giornale e facciamo la 
rivista facciamo due co-
se estremamente diverse. 
iLa realtà è questa e da 
questa bisogna partire. 

RANGO (FoUgno) 
Abbiamo iniziato a fa re 

un lavoro all'inizio del '78 
del tipo « rivista ». Ave-
vamo sentita l'esigenza d; 
costruire una forma di 
organizzazione del dibat-
tito e abbiamo costruito 
la rivista nel giro di 9 
mesi (cioè controcorren-
te). 

Si è verificata una cosa 
molto interessante: quel-
io strumento ha subito 
funzionato creando un'at-
tenzicme intorno alla pro-
posta, il comitato di re-
dazione si è triplicato, 
sono comparsi compagni 
operai che in anni e anni 
nwi avevamo più visto. 

La ' r iv is ta vuole f a re una 
corrette informazione del-
la realtà, per es. che esi-
ste uno Zuccherificio do-
ve esiste il lavoro sta-
gionale di 550 persone ed 
il lavoro stabile di sole 
35 perscme. C'è la chiama-
ta nominale dell'azienda 
tutta dientelare f r a DC 
e P O di cui tutti parla-
no a Foligno ma che nes-
suno ha mai denunciato 
tranne noi. Di questa ri-

- vista ne vendiamo 400 
copie; inoltre vuole esse-
re un momento di di-
battito ideologico; pubbli-
chiamo anche come ru-
brica f d ^ il paginone di 
Lotta Continua, questo lo 
facciamo perché . siamo 
convinti che quei pàgino-
ni riescono ad esprime-
re menant i di dibattito 
culturale che precadente-
mente Lotta Cantinua non era riuscita ad espri-
mere. 

H quotidiano è fatto da 
compagni « giornalisti » 
che affrontano in manie-
r a diversa da noi la real-
tà che ci circonda. Abbia-
mo avuto un incontro con 
i compagni di Libération, 
il giornale al quale f a ri-
ferimento Lotta Continua, 
i compagni di quel gior-
nale ci hanno detto: « i l 
nostro giornale vende 50 
mila copie, da 5 anni si 
è staccato da qualsiasi 
organizzazione della sini-
stra, mentre Lotta 
Continua è un giornale 
che deve fa re i conti sia 
con i lettori, sia con la 
storia di un'organizzazio-
ne politica, con più ge-
nerazioni di militanti che 
hanno avuto un grosso pe-
so in questi 10 anni». 

Abbiamo incominciato a 
costruire con la massima 
circolazione di idee una 
aggregazione di nuclei di 
compagni, compagni di 
Perugia, Spoleto, Foligno 
e di altre realtà. Que-
sta riunione ha incomin-
ciato a centrare i nodi 
con l'intervento del com-
pagno di Brescia, quan-
do cioè ha chiarito il lo-
ro riferimento ad un'or-
ganizzazione sul modello 
leninista. Occorre creare 
un tipo nuovo di organiz-
zazione e in questo la ri-
vista può essere un vali-
do strumento a cui devo-
no partecipare tutti. 

TOTO' 
(Valcamomca) 

Questa mattina sdamo 
venuti con grande entu-
siasmo, iierché sperava-
mo che si uscisse di qui 
con la soluzitme di alcu-
ni nodi. Alcune certezze 
sono rimaste, quah le ne-
cessità di organizzazione, 
ma di tipo nuovo. Nella 
relazione introduttiva mi 
aspettavo che venissero 
affrontati alcimi temi ri-
masti insoluti da Rimini, 
ma questo non è avvenu-
to, mentre ci è s tata pro-
posta una rivista. Pr ima 
incominciamo a discute-
r e dei grossi nodi che og-
gi investono mm solo LC, 
ma tutta la sinistra, poi 
discutiamo della rivista. 
Non sono contrario alla 
rivista, vogliamo organiz-
zarci, ma non ci va il 
metono. Non sono d'accor-
do nel f a r e una rivista 
di rottura con il giorna-
le, questo significherebbe 
rompere il movimento, og-
gi non deve esserci con-
trapposizione, non s<do t ra 
giornale e rivista, ma al-
l'interno del movimento. 

Il giornale ha detto mol-
te minchiate in questo pe-
riodo, ma questo dipende 
dall'isolamento in cui vi-
ve a Roma. H giornale 
è un problema di lotta 
politica, non di golpe. I 
problemi sul partito, sul-
la violenza, sono tutti te-
mi che la rivista deve 
affrontare, partendo dal-
lo specifico che i compa-
gni praticano e vivono. 
Penso a riunioni in tut-
ta Italia per portare a-
vanti una serie di inchie-
ste, riunioni regionali, per 
arrivare nei tempi medi 
ad una assemblea nazio-
nale, e in tutto questo 
Vedo anche il ruolo del-
la rivista. Oggi, dopo due 
anni, non si può ricomin-
ciare buttando a mare 
tutto quella che è stata 
l'esperienza di LC prima 
e dopo Rimini. 

ROBERTO 
(Imperia) 

Nella nostra provincia 
c 'è un'assenza assoluta di 
lotte appena significative. 
Esistono gruppi di com-
pagni più o meno disgre-
gati, p3rò tutti sentono 
l'esigenza di ripresa di 
dibattito e organizzazio-
ne. Non crediamo possi-
bile e proponibile la. rot-
tura con il giornale, crea-
re due LC, ecc. Il gior-
nale nonostante le caren-
ze ha svolto e continua 
a svolgere tutta una fun-
zione. Noi siamo favore-
voli e disponibili a lavo-
ra re per creare questa 
rivista come strumento 
dai compagni che voglio-
no organizzarsi. Proprio 
in questo periodo la se-
de va riempiendosi di 
compagni che si dichia-
rano d'accordo con LC e 
sentono la necessità di 
discutere e di organizzar-
si. Sentiamo l'esigenza di 
una rivista come fatto 
complementare al quoti-
diano, perché deve ave-, 
re il ruolo di circolazio-
ne di teoria politica, che 
il giornale non può af-
frontare. 

MASSIMO (Torino) 
Come compagni della 

sede di Torino pensiamo 
che sia urgente la convo-
cazione di convegni spe-
cifici dei compagni che 
fanno riferimento a LC 
primo f r a tutti un con-
vegno operaio di compa-
gni che fanno riferimen-
to a LC in parola pove-
re noi proponiamo la con-
vocazione di convegni di 
settore; ecologia, studen-
ti, operai, pubblico im-
piego, ecc., pensiamo an-
che che dobbiamo e deb-
bano avere la caratteri-
stica di essere il mo-
mento di riprendere a 
discutere di politica, cosa 
che la maggior parte dei 
compagni da dopo Rimini 
hanno fat to senza però 
dei momenti di livello su-
periore. Siamo quindi di-
sponibili a qualsiasi tipo 
di convegno che tenda a 
superare il livello di di-
s^egazione e qualunque 
iniziativa che tenda a re-
cuperare e a creare ini-
ziativa di organizzazione, 
che tenga anche a recu-
perare tutto ciò che di 
positivo LC ha espresso 
negli anni passati e che 
continua ad esprimere. 
Entro la fine di quest' 
anno noi arriveremo al 
convegno regionale dei 

compagni di LC. L'unico 
modo per costruire una 
rivista che abbia al suo 
interno la capacità di ri-
calcare i contenuti che 
LC ha espresso in questi 

anni è a partire da una 
struttura redazionale la 
più aperta possibile, con-
servando la ricchezza del-
le posizioni presenti den-
tro LC. 

perai, studenti, pubblico 
impiego, ecc) sia su con-
tenuti gen^-ali e arriva-
re non immediatameiite, 
ma nel mediotemine ad 
un assemblea nazionale di 
LC; m i pare la pili con-
creta e realistica. 

CONCLUSIONI 
CESPUGLIO (Milano) 

Brevissimamente, alcu-
ne cose. Prima di tutto 
quella della rivista è an-
cora una proposta, che 
viene accettata in que-
sta riunione, ma che de-
ve essere concretizzata 
nel suo progetto e indi-
rizzo politico e nella sua 
struttura organizzativa in 
una successiva riunione 
nazionale, dopo una di-
scussione ulteriorec he av-
verrà nelle zone. Sul suo 
« antagonismo » col gior-
nale: questo esiste oggi 
non in termini « scissioni-
stici », ma sul progetto 
politico, la rivista tende-
r à ad essere, credo, uno 
strumento che metterà al 
centro l'analisi materia-
listica delle lotte, delle 
situazioni di classe, dei 
momenti di orgaràzzazione 
di massa e anche al loro 
interno, della diversa real-
tà di LC rispetto al gior-
nale, non solo non lo vo-
gliamo affossare, voglia-
mo fare ima battaglia po-
litica nei confronti della 
redazione centrale e 
della linea del giornale. 
Si è parlato di partito, 
di rifiuto del partito leni-
nista, di non buttare a 
mare l'esperienza di Ri-
mini e dei due anni suc-
cessivi. E ' bene chiarire 
che, mentre si parla di 
partito, nessuno ha inten-
zione di .resuscitare dalle 
ceneri o a tavolino, ma 
abbiamo intenzione di ve-
derne i contenuti, le for-
me, il percorso e i tem-
pi all'interno dei momen-
ti di lotta e di organiz-
zazione di questi antii e 
attuali; di capire come e 
con quali finalità faccia 
un intervento politico, co-
me possiamo arrivare al 
comunismo. Con molto più 
realismo e semplicità pien-
siamo di essere una ten-
denza all'interno dell 'area 
di LC e del movimento d ' 
opposizione che cerca di 
capire (e costruire) su 
contenuti un terreno di o-
mogeneità politica e di 
organizzazione. Rivista e 
organizzazione sono due 
progetti politici in rap-
porto dialettico f r a di lo-
ro che hanno anche loro 
specificità di contenuti e 
di tempi. La riuscita di 
questa riunione segna 1' 

inizio di un processo di 
discussione irreversibile, 
che nella prossima riunio-
ne nazionale a Roma, non 
dovrà solo concretizzare 
il progetto della rivista, 
ma dare ulteriori indica-
zioni su come proseguire 
il dibattito che "come com-
pagni-« di LC intendiamo 
darci sia sui giornale sia 
sull'organizzazione e i 
contenuti politici. La pro-
posta deUa sede di Tori-
no, di costruire momen-
ti di discussione a livel-
lo regionale e nazionale, 
sia di settori specifici (o-

P.S.: Gli interventi dei 
compagni Bruno di Ci-
necittà e Giuliano dell' 
Alessandrino di Rffloaa, 
non sono stati registrati 
perché scritti e alla fine 
della riunicKve non sono 
stati lasciati. Ci scusia-
mo con loro e con gli al-
tri compagni di cui non ab-

biamo messo gli interven-
ti per cause tecniche, o 
perché la registrazione è 
riuscita malis^mo, o per 
motivi di spazio. Sicu-
ramente sul numero zero 
e sul numero uno della 
rivista compariranno tut-
ti gli interventi, sia (iel-
la riunione nazionale del 
29 ottobre a Milano, sia 
di quella del 26 novembre 
a Roma. 

o NAPOLI Gioveol 23 alle ore 17, attivo operaio provincia-
le, partecipa Emilio Molinari, nella federazione di 
DP via SteDa 125. 
O ZONA VESUVIANA 

Mercoledì 22 alle ore 8,30 a S. Giorgio a Crema-
no, manifestazione con corteo, con concentramento 
aUa ragioneria, contro la riforma Pedini, a fian-
co del movimento di lotta per la casa, per la ri-
presa delle iniziative proletarie sul territorio. 
o SPOLETO (Perugia) 

Mercoledì 22-11 alle ore 15,30 in via Cacciato-
ri delle Alpi 43, riunione indetta dai compagni di 
LC di Spoleto e dalla rivista ControcOTreirfe di Fo-
ligno, sull'assemblea nazionale di LC del 26 a R»-
ma e suUa rivista Controcorrente. Tutti i ccanpa-
gni sono invitati. 
O CASTEL S. GIOVANNI (Piacenza) 

Concerto di Francesco Guccini 23-11 aBe ^ 
21 al Palasport di via Fratelli Bandiera. H 
gKetto costa lire 2.000 ed' è organizzato da Ra<iio 
P c ^ l a r e . 
o FORLÌ' 

Mercoledì ore 21 via Paiazzola su risulab pet-
torali a valutazioni politiche. 
o MILANO Mercoledì 22 - 11 ore 19 via Vetere 3- Aravo 
straordinario di tutti i compagni di DP di Milano 
sull'emergenza per il Quotidiano dei Lavoratori- =1 
informano tutti i compagni che tutte le scaoenze 
programmate dalia federazione milanese «ono^ so-
spese e si richiede il massimo sforzo aociie mas-
ziario per il QdL. 
O La L.A.C, lancia il referendum sulla caco» 

Si è costituita la LAC (Lega per l'abolizione ^ ^ ^ 
caccia), con sede in Milano, viale Vittorio Veneto ^ 
la Lega propone di ottenere la totale abolizione de"" 
caccia in Italia. Promuove la raccolta delle 
cessarle per un referendum abrogativo parziale de 
legge n. 968 del 27 dicembre 1977 ed iniziera suDU" 
la raccolta delle firme. 
O MILANO 

Mercoledì 22 aUe ore 18 al centro S. M a ^ . ^ 
nione di tutte le compagne interessate a gestirsi 
spazio collettivo. .^^-tv 

Per estendere ed arricchire l 'opera di conOOT^ 
formazione, e, contrattare i piani di ristruttìffaz^^ 
nomalìzzazione della scuola, il comitato di lottó co 
tro la repressione nella scuola indice i'» 
lavoratori della scuola giovedì 23 aUe ore 15,30 nfii 
biblioteca centrale di piazzale Abbiategrasso (tram i-^f-
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Angelo D'Andrea, bambino. 
I carabinieri lo uccidono. 
A due anni è semplice morire. 
La gente si chiede: 

quanto 
costa 
un bambino? 

Domenica sera siamo stati a Possiden-
te. la frazione di Avigliano con poche 
centinaia di abitanti, vicino a Potenza, 
dove la sera del 15 novembre una pat-
tuglia di carabinieri ha ucciso il picco-
lo Angelo D'Andrea, di 2 anni, con una 
raffica di mitra, perché la macchina su 
cui era trasportato « non si era ferma-
ta » al posto di blocco. 

Siamo an'dati da quelle parti con mol-
'i problemi, perché assolutamente non ci 
iridava di passare da avvoltoi fra i tan 
1 che in questi giorni sono calati quag-
M. Volevamo parlare con la gente del 
posto per andare oltre la cronaca spic-
ciola, per capire la maniera j/n cui que-
sta vicenda era stata vissuta all'interno 
della piccola località. lont^^'Ha ed emargi-
Tiata dai grossi fatti di surigue, dalle pri-
^ mgine dei giomaU', da tutto. Eppu 
^e siamo dovuti ritornare alla cronaca, 
ver la scoperta di particolari agghiac-
^'anti. qui sulla bocca di tutti, che sia 
' diomali, sia la Rai, si sono ben guar-
'^ti dal divulgare. 

Siamo davanti al bar del paese, pieno 
01 gente. Fa freddo. 

LC: Che ne pensate di quello che è 
successo l'altra sera? Chi ne vuole par-
lare? Tu, che ne pensi? 

^ T O P. (giovane disoccupato): La 
prima cosa che mi ha colpito è che 
una macchina non si ferma ad un alt. 
® gli si spara addosso come se fos-
^ro delinquenti. Poi il fatto che si è 
mascherato il tutto dietro al fatto che 

la tensione! Qui non siamo a Geno-
® 0 a Milano o a Torino, dove si ve-

^ c a n o attentati e roba bella. Special-
^ i t e la televisione con l'ultimo noti-
'lano che parlava di quello che è suc-
cesso qui se ne è venuta con 'sta storia j T— ne ^ vc i iuwi at 
-"a tensione che c'è in giro. 
VITO C. (operai edile) : Tutti ccn-dann, 

to 
'ano « la polizia ». Perché oltretut-

non era un posto di blocco regolare, 
. che loro, di notte, non avevano né 

facciali rinfrangenti né segnali, né 
che hanno alzato la paletta, 

^costruiamo un po' i fatti... 
.ITO e.: C'era, subito dopo le case, 

un'alfetta dei ca-
ti ccntrollava dei documea-
conì giovane. Arriva questa 1.300 
vg tó marmitta tutta rotta, che passa-
^ da queste parti, e quello 

o dei CC) ha fatto segno con la ma-

no, manco con la paletta. 
Con la mano? 
VITO C.: Sì, con la mano. Lo so per-

ché c'era un amico mio là. 
E quelli della macchina? 
VITO C.: Quelli là credo che non li 

abbiano proprio visti ai carabinieri, in-
fatti dopo sono tornati indietro e han-
no detto che a Possidente li avevano 
sparati. Non immaginavano neppure 
che era stata « la polizia » a sparare. 

Ma, come? 
VITO C. : Eh, si, perché dopo gli 

spari hanno continuato, sono arrivati 
a Saa Giorgio (la frazione dove i D",\n 
drea abitano, a circa tre chilometri, 
ndr) e aon si sono resi conto che era 
stata la « polizia » a sparare. Poi, men-
tre alcuni familiari ed amici andava-
no a Potenza (20 km) col bambino già 
morto e la mamma ferita, l'autista del-
la macchina (Giorgio D'Andrea, un cu-
gino n.d.r.) tornava indietro, fino a 
Lago Pesole, dove ci sono i carabinieri, 
per denunciare i meccanici dell'offici-
na, perché pensava che fossero stati 
quelli a sparare. Ecco, c'è Rocco, uno 
dei ragazzi dell'officina. 

E allora. Rocco, che è successo? 
ROCCO: Non voglio parlare, ho già 

parlato tanto, per piacere... lasciatemi 
stare. 

Ma facci capire... 
ANTONIO: E diUo cazzo che i cara-

binieri di Lago Pesole sono venuti qua, 
ti hanno preso e portato in caserma, 
perché volevano che cacciavate le ar-
mi. Perché loro non sapevano di que-
sto fatto, perché i carabinieri che han-
no sparato erano di Acerenza. 

Vuoi dire la pattuglia? 
VITO C.: Sì. Solo dopo si sono mes-

si in contatto con Lago Pesole e hanno 
detto che erano stati loro. Hanno la-
sciato i ragazzi dell'officina e hanno 
fermato Giorgio D'Andrea. Si dice, che 
l'ha visto, che l'hanno pure picchiato. 

DONATO (apprendista): L'hanno ri-
lasciato il giorno dopo. Tutto apposto 
par la macchina, né senza patente né 
senza niente, tutto regolare. 

Ma i carabinieri avevano prima spa-
rato in aria? 

VITO C.: Macché! Si pensa che addi 
rittura hanno sparato a pochi metri, 
lateralmente, non è che l'hanno presa 
solo di dietro la macchina, perché c'è 

un foro sulla portiera posteriore. 
VITO P. : I carabinieri si sono giu-

stificati con la gente dicendo che ave-
vano saputo che si nascondevano ter-
roristi e brigatisi venuti da .Avellino, 
nei boschi. E c'era tensione. 

Pazzesco! Che tipo di reazione avete 
avuto? 

VITO C.: E' una cosa che mette pau 
ra. La gente viene ammazzata per stra-
da. Ecco,-cosi chi è che paga sono i 
bambini. La gente è confusa, perché la 
televisione fa vedere che sono sempre 
loro, la « polizia », a pagare, e che quin-
di possono pure sparare. Invece poi... 
E tu che ne dici? 

Un anziano: Ma. io non ne so niente, 
non voglio dire niente, non ho visto 
niente. 

Così altri, soprattutto vecchi, non han-
no voglia di parlare. 

VITO T. (autotrasportatore): Non si 
vuole parlare perché si rimane freddi 
di fronte a queste cose, e c 'è pure 
paura. 

Paura di cosa? 
VITO T. : Che si passano guai, che si 

muore pure. I carabinieri non devono 
sparare così. Prima se ne stavano tutti 
tranquilli a dormire in caserma, da que-
ste parti, ma ora c'è la tensione. Questa 
volta le forze politiche sono state zitte. 
Muore uno di loro e fanno tanto casino, 
la gente viene tempestata di proteste. 
Ora niente, se ne fregano, nessuno si 
preoccupa di questo fatto, che è pure 
grave. Anche il prete oggi in chiesa 
non ha detto niente. E' come se avesse-
ro ammazzato un cane qualsiasi. Questa 
è la cosa che si verifica: un silenzio e 
una omertà assoluta. Ci voleva una pro-
testa popolare, di tutti noi, perché i ca-
rabinieri non devono fare di queste 
cose. 

Ma come è che non si protesta, che 
la gente non protesta? 

RENATO: Ma, sembra quasi che ci 
si è abituati a queste cose, ai fatti sui 
giornali, alle sparatorie e tutti che di-
cono che ci sono i terroristi. Poi c'è sta-
to pure Moro. 

Rispetto alla vita di ogni giorno, voi 
come vi sentite quando succedono que-
sti fatti, il caso Moro, come dicevi, e 
tutti gli altri? 

VITO P.: Molte volte rifletto con me 
stesso. Ci troviamo in una situazione 
proprio drastica in Italia. La disoccu-

pazione aumenta, su tutti i livelli e si> 
tutti i settori, in ogni regione soprattutto 
nel Meridione, da noi. Poi vediamo che 
ci sono gli attentati, secondo me sono 
una conseguenza di questa situazione, 
perché sono cose che è il sistema stesso 
che le provoca. .Aumenta molto la super-
ficialità, pochi riflettono su queste cose 
che non lasciano respiro. 

Un vecchio contadino: Qui non si ca 
pisce mezzanotte. Le acque sono im 
brogliate, noi ci sentiamo estranei a 
tutto questo. 

DONATO; Bisogna cambiare il gover-
no, perché l'abbiamo visto con la Lock 
heed che sono tutti ladri, e noi facciamo 
il gioco di quelli che stanno al potere, 
perché di questa situazione se ne ap 
profittano. 

Abbiamo lasciato possidente e siamo 
andati a S. Giorgio. Poche case nel buio. 
Il pomeriggio c'era stato il funerale di 
Angelo. Alle 7 di sera non c'era in giro 
nessuno. Abbiamo cercato il bar, c'era 
gente che giocava a carte e beveva, 
nessuno aveva voglia di parlare. 

A te va di dire qualcosa? 
FRANCESCO (20 anni, in fabbrica a 

Settimo Torinese) : Noi condanniamo tut-
ti i carabinieri, la colpa è loro perché 
non dovevano sparare. Invece sparano 
sempre da quando è stata votata fa 
legge Reale in Italia. Non inseguono ep-
pure c'hanno le macchine veloci, spara-
no e basta. E questo è troppo. E' troppo 
brutto. In quella macchina c 'erano altri 
due bambini piccoli, uno di 5 anni e uno 
di 2 mesi. Che cosa poteva succedere 
ancora? 

A questo punto non ci sentiamo di ti-
rare alcuna conclusione. Rimane questo 
orribile assassinio, rimane il silenzio di 
molti, impenetrabile. L'amarezza e la 
labbia di chi si sente inghiottito in que-
sto vortice di morte. Abbiamo visto volti 
segnati dall'incertezza, abbiamo avver-
tito questo senso di confusione, di paura, 
che rifugia molti nell'individualismo, 
estranei da tutto. Diceva Vito P.: « C'è 
tanta voglia di dire basta e cambiare 
tutto, ma spesso non si sa da dove par-
tire. cosa fare. Intanto c'è un bambino 
di due anni ammazzato, così, come se 
fosse niente... Una morte che. ci pesa 
tanto, che riguarda ognuno dì noi, e non 
io possiamo dimenticare ». 
a cura di Franco Malvasi e Tonino Ca-
lifano 

^ ili 
- « - '•'X.'.. 

\ • • \ 'I . f » 

M 
•N '.! .y 

•1 I 

; • 

c » 

n 
^ V 



• DONNE Mercoledì 22 novembre 1978 lotta continua 10 

Marano - Violentarono una ragazza di 13 anni 

. t 

> i 

Riprende il processo 
Giovedì 23 novembre al-

le ore 9 alla terza sezio-
ne penale (corte di ap-
pello del tribunale di Na-
poli avrà luogo 0 pro-
cesso di appello contro 
gli stupratori di Anna-
m£iria. 

A giugno dell'anno scor 
so Annamaria L. 13enne 
di Marano, fu sequestra-
ta e violentata per più 
giorni da sette giovani, 
'legati alla mafia mara-
nese. 

B movimento femmini-
sta napoletano riusci a 
creare una grossa mobi-
litazione intorno al pro-
cesso partecipando a tut-
te le udienze e proponen-
do anche la prc^ria co-
stituzione di parte civile 
che fu però rifiutata. 

Nel corso delle udienze 
ci fu un livello di scon-
tro molto duro con il clan 
degli imputati cbs diede 
vita a tutta una serie di 
provocazioni nei riguardi 
delle donns, molto spesso 
«HI l'avallo della polizia 
presente in. aula a garan-
tire « l'ordine ». 

Anche in questo proces-
so, come in tutti gli altri 
processi di violenza can-
nale, si tentò di trasfor-

mare la donna violentata 
in imputata attraverso 
vergognosi interrogatori e 
tentativi di disorientarla 
per farla cadere in con-
traddizione. Il processo si 
concluse il 21 marzo scor-
so con la sentenza di con-
danna degli imputati: tre 
di loro ottennero la so 
spensione condizionale del-
la pena e quindi furono 
immediatamente rilasciati 
il quarto ottenne subito 
dopo il processo, la liber-
tà provvisoria, gli ultimi 
tre sono tuttora detenu-
ti. 

L'atteggiamento di ar-
roganza dei violentatori e 
delle loro famiglie non è 
cambiato dopo la senten-
za. Tanto è vero che han-
no continuato a rifiutare 
di pagare un risarcimen-
to provvisorio alla parte 
lesa fissato dal tribunale. 

Oggi, insieme ai loro 
avvocati, confidano nel 
condono (che in ogni ca-
so abolirà loro una par-
te della pena) e nell'at-
teggiamento di maggiore 
flagranza (specie in que 
sti casi che hanno i pro-
cessi di appello). 

Anche per Annamaria 
dopo la sentenza, la si-

tuazione è cambiata mol-
to poco: è rimasta rele-
gata in casa in un cli-
ma di sospetto e di pau-
ra che ha sempre vissu-
to da quando insieme al-
la madre ha deciso di 
rompere la remora della 
omertà e di portare iìno 
in fondo la sua denuncia 
contro i violentatori. 

Oggi si ritrova davan-
ti alla scadenza del pro-
cesso di appello che ri-
schia di rimettere tutto 
in discussione. Noi rite-
niamo n-scessaric al pro-
cesso la presenza massic-
cia delle compagne par 
manifestare la nostra so-
lidarietà ad Annamaria. 
Rifiutiamo la logica che 
putroppo è prevalsa in 
altri processi per violen-
za carnale, secondo la 

PER LA « CASA DELLA DONNA » 
DI ROMA 

Cine Teatro ESPERO «BllHaOHlimtl'gilsat 
dal 24 Novembre Foùl o>, 21 - FoM o. I» Ossa MI* Dona» di ria M Gorarno l'Iorio 3S, , C»tot. 

quale la denuncia della 
donna violentata viene so-
stenuta dalle compagne 
solo fino alla sentenza di 
processo di primo grado; 
l'appello che puntualmen-
te segue la violenza su-
bita dalla donna toma ad 
esssre un suo problema 
privato, visto che molto 
spesso essa si ritrova 
completamente sola ad 
affrontare il nuovo prò- , 
cesso. 

Per discutere ed orga-nizzare la nostra presen-za al processo convochia-mo una assemblea per mercoledì 22 alle ore 17 al secondo piano di vìa Mezzocannone 16 (di fron-te al cinema Astra, ve-nite tutte! 
Alcuni collettivi 

femministi napoletani 

m TUTTA CASA^ LETTOE CHIESA 
DIFRAJMCA. R A M E 

Posto unico L. 2000 
. . Prevendita biglietti: Quotidiano Donna via 

Una precisazione dei Governo Vecchio 39 - Tel. 6541271 - Libre-
Roma, 21.11 — A seguito di spiacevoli equivoci ria Feltrinelli via del Babuino 4, - Tel. 6797058 verificatesi a causa del nome, o pseudonimo che Libreria Uscita via Banchi Vecchi 45 - Tel. sia usato dall'autrice dell'articolo apparso a pag. 8 6542277 - Botteghino Cineteatro Esperò via di LC del 12-11 tev.oo a chiarire che non e^^e Nomentana Niiova 11 - Tel. 893906 - Teatro alcuna relazione fra la mia persona -e l articolista , , . , j , - j ,, 1 o rr i 

in questione. ^ Maddalena via della Stelletta 18 - Tel. 
Clelia Pipemo 6569424. 
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« La nostra rassegna vuol essere un contributo alla riflessione sul cinema professionale ». Chi parla è una delle donne della bi-blioteca di E f f e che hanno organizzato questa rasse-gna itinerante di cinema di donne. E infatti tutti i films scelti a far parte di questa rassegna sono rea-lizzati da donne che lavo-rano nello specifico cine-matografico. Sono rimasti fuori tutti i superotto e quelli che sono il risultato di una esperienza di mac-china da presa più. o me-no isolata (e, quindi non professionale?). Non è facile per tutte diciamolo, reperire i soldi per gi-rare un film o farsi dare una mano dalla Rai. 
Nonostante la scelta di professionalità, però, la se-rie di film che ho visto non era delle migliori. Al-' cuni, quelli soprattutto in cui le autrici-registe non esprimevano la loro uma-nità ma, al contrario, e-mulavano i modelli ma-schili mi hanno fatto du-bitare cHe assistessi ad una rassegna di films di domie. 
Alcuni, infatti, non so cosa c'entrassero con un ambito femminile e fem-minista, altri ancora non esprimevano, secondo me. U femminismo nella sua 

Sulla rassegna itinerante del cinema, organizzata dalla biblioteca di 
EFFE, che toccherà Catania, Messina, Caserta, 
Genova, Torino e Ancona 

Donne e macchina da presa 
attuale fase di elabora-
zione. 

In Come gli altri, ad 
esempio, chi è messo a 
fuoco non è la donna ma 
la coppia e, comunque, 
non dal nostro punto di 
vista ma, al contrario, ad-
dirittura con una maggio-
re attenzione per la con-
dizione dell'uomo. Si trat-
ta di una coppia di ma-
lati di mente visti con un 
livellamento della situa-
zione storica esistenziale 

dell'uomo e della donna 
che, come tutte sappiamo, 
sono invece molto diffe-
renti anche (se non so-
prattutto) nella istituzione 
manicomiale. 

Nei primi 3 minuti di 
proiezione, inoltre, attra-
verso una telefonata, sia-
mo informati di quanto 
doveva scaturire dal film 
stesso. 

Nella stessa ottica eman-
cipatoria è Homo sapiens 
che Fiorella Mariani dedi-
ca allo zio Roberto Rossel-
lini. Dedica che palesa 
mia dipendenza che si ma-
nifesta via via che il film 
si dipana. 

La realizzazione di Homo sapiens, tra l'altro, non corrisponde a quanto la regista dichiara nell'auto-presentazione: « Il film è nato da una esigenza per-sonale di conoscere meglio me stessa ed i miei simi-li... ». 
Come le è stato possibi-le conoscere se stessa at-traverso immagini tanto esteriori del mondo e del-la storia? Il film, che è uri collage di documenta ri, risulta, in definitiva, an viaggio nella storia in-trapreso senza la consape-volezza che la Storia ci esclude e senza l'intenzio-ne di rivisitarla dal no-stro punto di vista. 
Tematica femminista e attenzione per la donna rivelano, invece, i films di Dacia Marainì, Lou Leo-ne, Liliana Gianneschi e Marida Boggio. 
I nodi scorsoi della ci-viltà maschile che per millenni hanno stretto la 

donna si delineano attor-no a Rosa, Marisa, Lilia-na e Melinda, le protago-niste di La bella addor-mentata nel bosco, Marisa della Magliana, Sotto 0 muro e Melinda, strega per forza. 
Il cinismo del marito di Rosa e del compagno di Marisa, pronto al ricatto affettivo per farla aborti-re, sono simmetrici al ci-nismo delle strutture che abbandonano Marisa nella sua diffìcile situazione di « ragazza madre » e Rosa alla solitudine di casalin-ga. 
Il cinismo millenario nei confronti del Sud e della civiltà contadina, che è la molla che porta Melin-da, iri un contesto antro-pologico meridionale, a vi-vere la magia come tec-nica di liberazione, è lo stesso cinismo che schiac-cia Liliana e la costringe a difendersi dall'angoscia, dalle paure dai dubbi, per proteggere le sue decisio-ni e i suoi desideri. 

Se si esclude Melinda, 
strega per forza che, come 
ho detto, è una piccola ri-
flessione sull'uso della 
magia da parte delle don-
ne più. emarginate, il pro-
blema della maternità le-
ga e dà alimento a questi 
films. 

La maternità rimossa 
vissuta con rimpianto da 
Liliana, la maternità con 
pesi eccessivi di Marisa, 
la maternità di Rosa che 
le ha rubato la sua vita 
di donna. 

Rosa, la casalinga de La 
bella adormentata nel bo-
sco affida all'inconscio le 
sue aspirazioni: in un so-
gno porta al seno la figlia 
stuprata. In questa scena, 
in cui i personaggi vesto 
no costumi del passato, è 
rappresentato, in uri lin-
guaggio poetico e simbo-
lico, il desiderio di supe-
rare l'antica rivalità che 
sempre esiste tra madre e 

figlia, nodo cruciale della 
tematica femminista. 

E' mancato nella rasse-
gna itinerante di Effe, che 
toccherà varie città, il mo-
mento della riflessione e 
del dibattito che avrebbe 
permesso di affrontare il 
problema donna-cinema in 
senso più ampio. Una di 
scussione tra organizzatri-
ci, re giste e spettatrici a 
vrebbe dato forse un sen-
so più compiuto all'inizia-
tiva che così come è, e 
non è poco, serve comun-
que a far uscire i 
da una stretta cerchia ai 
amici per un pubblico più 
vasto. 

Francesca Pansa 

Un convegno sulla maternità 
L'Erbavoglio centro didattico a s s o c i a z i o n e 

culturale polivalente insieme al gruppo sul par-
to e al coli, madri di Roma propone di incon-
trarsi a livello nazionale con altre donne e 
ccU. di tutta Italia per un confronto di prati-
che d ie riguarcano: scelta di un figlio: gra-
vidanza; parto; maternità; rapporto con i figli-

Chi è interessata a organizzare insieme un 
convegno al Governo Vecchio pK" i giorni 2-3 
dicen&re può telefonare: L'Eirbavoglio 06/ 
6795811, EmOia 8181965, Valentina 5T76815, An-
gela 6540101, Patrizia 572732, Simona 6541517, 
Valeria 5110093; o passare o scrivere diretta-
mente alI'Erbavo^io Piazza di Spagna 9 " 
00186 Roma. 
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Nicaragua 

Scade oggi la tregua 
fra Somoza 
e l'opposizione 

Oggi termina in Nicaragua la « tregua », durata 
un mese e mezzo, durante la quale si è sviluppata 
l'iniziativa americana che tentava di trovare una 
impossibile mediazione tra Somoza, che non viiole 
a nessun costo lasciare il suo trono, e l'opposizio-
ne. cicè tutto il paese, che via via è riuscita a 
respingere tutte le soluzioni di compromesso. 

L'ultima in ordine di 
tsmpo è stata la ridico-
la proposta GÌ indire un 
plebiscita per decidere se 
l'opposizione ha diritto o 
meno ad entrare nel go-
verno: questo mentre il 
« Tacho » continuava a ri-
petere che plebiscito, lui 
non se ne sarebbe anda-
to prima della scadenza 
<'el suo « mandato », nel 
1981; e dopo che la Com-. 
missione Mteramericana 
per i E&itti dell'Uomo a-
veva presentato un rap-
porto agghiacciante sulle 
tcrture, le uccisioni, gli 
arresti e le sparizioni or-

dinate da Somoza e che 
parlava ds'Ua repressione 
in Nicaragua in termini 
di « genocidio ». 

n Frcnte Allargato d' 
Opposizione ha respinto 
anche questa ipotesi, defi-
nendola una burla, e ri-
badendo le loro richieste: 
allontanamento krtmedia-
to del « dittatore pazzo » 
€ formazione di un gover-
no provvisorio che pre-
pari libere elezioni. Nel 
Fronte Allargata erano 
emerse posizioni favorevo-
li al plebiscito, ma que-
ste sono state battute fa-
cilmente grazie soprattut-

Appello da Ginevra contro 
« Superphénìx » 

28 professori di Univer-
sità svizzere hanno lan-
ciato il 7 novembre 'un 
•appello contro l'impianto 
«Supsrphenix »,. 1.300 so-
no state le adesioni di 
scienziati italiani tedeschi 
ecc. L'intento è quello di 
raccogliere migliaia di 
firme che sottoscrivano 
una petizione da inviare 
ai parlamenti nazionali e 
•ai candidati del Parla-
mento europeo. 

Si sa che il « Superphé-
nix » (che deve entrare 
m servizio a Creys Mal-
viMe paese a 70 km. da 
t^mevra) rappresenta un 
PO la « bestia nera » del 
•movimento antinucleare, 
^ n d o tìuesto il prototi-
pa di un nuovo tipo di 
^ritrali ancor più perico-

Psr le possibili fu-
•Sne di sodio, che è usato 
^ e refrigerante. 

•L'appallo chiede che la 
^ t ruzicne del « Super-
Pnenix» sia sospesa fin-
tantoché non sarà consul-
tato il popolo europeo sul-

Nogen-sur-Seine. 
Giunge ora notizia di 

un incidente verificatosi 
alla Centrale nucleare di 
La Hague: tre dipendenti 
sono rimasti contaminati 
da ossido di plutonio. Ora 
le « cavie » lavorano fuori 
zona nucleare e sono se-
guiti seriamente da una 
equipe di medici. Come si 
può mettere in funzione 
un « Superphenix »? 

F. M. B. 

to alla intransigenza dei 
sandinisti: e tutti sanno 
che nessuna soluzione è 
possibile se non va be-
ne anche a loro. Essi a-
desso si sono molto raf-
forzati nuTnericamente e 
militarmente e <Ja oggi 
riprenderanno le azioni di 
guerriglia. 

Intanto Ernesto Carde-
nal, il sacerdote poeta 
rappresentante del Fron-
te Sandinista (di lui e 
dalle sue poesie abbiamo 
parlato ampiamente nel 
nostro giornale), in giro 
per l'Europa a cercare 
appoggi e solidarietà mi-
la lotta contro Scmoza, 
ha penfi'ato di ancare a 
bussare anche al portone 
di S. Pietro: voleva d3-
nunciare al papa alcuna 
cosette su come il nunzio 
apostolico in Nicaragua, 
Gabriel Montalvo, inten-
de la carità cristiana. 

Pare che vada spesso a 
cena con Somoza e gli 
piaccia molto brindare 
con lui ,ed ora vorrebbe 
addirittura far promuove-
re arcivescovo un gesui-
ta — e poi ci si lamen-
ta contro i luoghi comu-
ni — che già si becca 
ben tre stipendi al «Ta-
cho ». Pensava forse che 
un papa polacco fosse 
particolarmente sensibile 
alla problematica dei di-
ritti umani. Invece il pa-
pa che viene dell freddo 
è restato, come dire, 
freddo: e manco gli han-
no aperto la porta, a Car-
denal. 

Brasile 

ia 
altre 

possibilità di scelta di 
risorse «lergetiche. 

S teto insiste suUa pe-
"col^ità di «una socie-

al plutonio ». Per tutta 
^ s t a il governo fran-
^ na deciso di costrui-

•una nuova centrale a 

Rio De Janeiro, 21 — 
Le operazioni di spoglio 
dei voti delle elezioni svol-
tesi mercoledì scorso in 
Brasile non sono ancora 
terminate. Gli ultimi dati 
affìciali riferiti dal snpe 
riore tribunale elettorale 
attribuiscono 15.179.673 vo-
ti al « MoATmento Demo-
cratico brasiliano » e 
10.012.435 al partito di go-
verno, r« Alleanza di 
rinnovamento nazionale» 
(ARENA). Nono sono sta 
ti peraltro resi noti i dati' 
relativi alle astensioni e 
ai voti nulli e dispersi sul 
totale di quasi 47 milioni 
di elettori iscritti. Quan-

tunque l'opposizione abbia 
superato il partito di go-
verno in numero di voti, 
r« ARENA » — secondo 
calcoli compiuti ufficiosa-
mente — manterrà la 
maggioranza sia alla Ca-
mera dei deputati sia al 
Secato. 

L'attuale legge elettora-
le attribuisce proporzionai 
mente un indice di mag-
giore rappresentatività agli 
stati minori (nei quali 1' 
« ARENA » ha avuto la 
maggioranza) rispetto agli 
stati più grandi (che in 
vece hanno votato per 1' 
opposizione). 

Un paese allibito dal suicidio dei suoi figli 

I MORTI DELLA GUYANA 
PESANO SU JIMMY CARTER 

corrispondenza da New York 

Ì ; 

New York, 21 — La 
notizia del suicidio 
collettivo in Guyana 
ha sconvolto tutto il 
paese, e non poteva 
essere altrimenti. I 
giornali escono con 
una foto spaventosa 
a tutta pagina del ri-
trovamento dei cada-
veri: una specie di 
piazza Fontana mol-
tiplicata per cinquan-
ta, un avallamento 
con centinaia di ca-
daveri ammassati o 
abbracciati. Più in 
là, sotto una tettoia, 
aitri corpi. Lo shock 
della fine del « Tem-
pio del Popolo » non 
passerà facilmente 
in questo paese e le 
sue conseguenze non 
sono prevedibli. 

Sull'altra costa, intanto, 
la polizia ha circondato il 
« quartier generale » della 
setta a San Francisco per 
« impèdire — si dice — 
un altro suicidio di mas-
sa ». Da parte delle deci-
ne di migliaia di aderenti 
rimasti in America non 
c'è stato alcun commento: 
si sa solo che al quartier 
generale la notizia della 
morte di Jim Jones è sta-
ta appresa « stoicamente ». 
Unità militari sono in Gu-
yana alla ricerca dei cir-
ca 700 che non si sono sui-
cidati e che vagano nella 
foresta sotto una pioggia 
torrenziale, mentre lo staff 
della Casa Bianca è riuni-
to in permanenza. Tutta la 
vicenda, infatti, ha forti 
riferimenti politici e che 
coinvolgono direttamente 
la dirigenza del partito 
democratico e lo stesso 
Carter. Ma andiamo con 
ordine. 

Insieme alla ricostruzio-
ne dei fatti, si riesce a sa-
pere di più ssul passato 
della « setta ». Dalla Gu-
yana ci sono due testimo-
nianze: una è di un avvo-
cato americano, Mark La-
ne, che fa parte della 
commissione d' inchiesta 
Ryan riuscito a sfuggire 
al massacro e l'altra di un 
aderente al « Tempio del 
Popolo », J. Rhodes, an-
che lui riuscito a fuggire. 
Quest'ultimo ha dichiara-
to che la decisione del sui-
cidio fu presa nel corso 
di una grande assemblea 
che ha avuto toni molto 
animati. Jones propose il 
suicidio, ci furono contra-
sti, poi Jones urlò: « Non 
combattiamoci tra noi! 
Ora ci uccideremo tutti, e 
morire insieme sarà bel-
lissimo ». Pochissimo tem-
po dopo, tutti si misero 
in fila a bere cianuro. Co-
minciarono le madri che 
fecero bere i bambini e 
poi presero esse stessse la 
pozione. Molti morivano 
abbracciati ». Ma, raccon-
ta sempre Rhodes (che, di-
ce • di essere riuscito a 
fuggire dicendo che anda 
va a procurarsi una si-
ringa), all'entrata del lo-
cale c'era un gruppo di 
seguaci di Jones armato 

di mitragliatrice che han-
no sparato a lungo ed 
ammazzato molte perso-
ne. Lo stesso Jones è sta-
to sicuramente ucciso da 
un colpo di arma da fuo-
co, non si sa se sparato 
da qualcuno o da lui stes-
so. 

Ma chi erano gli ade-
renti al « Tempio del Po-
polo »? 

Questa « setta » — una 
delle tantissime di tutti gli 
USA — nata in (California 
5 anni fa raccoglieva, a 
differenza di quasi tutte 
le altre, moltissimi neri, 
molti giovani passati at-
traverso la galera per dro-
ga o per furto, ma anche 
ragazzi scappati dalle lo-
ro case borghesi e fami-
glie di quarantenni con i 
propri figli. L'idea del sui-
cidio non era nuova (i 
giornali scrivono che Jo-
nes, spesso intervistato, 
usasse dire che « bisogna 
abituarsi a morire per 1' 
idea di socialismo ») e lo 
stesso Capo aveva compiu 
to con diversi gruppi di 
neofiti una specie di ini-
ziazione, facendo loro be-
re bevande e poi annun-
ciando la loro morte dopo 
un'ora. Molto spazio è an-
che dato suoi giornali ad 
una dichiarazione che la 
moglie di Jones fece alla 
notizia della prossima par-
tenza per la Guyana. La 
signora Jones affermò che 
la loro ideologia era « una 
sorta di marxismo socia-
le » e che la Guyana era 
scelta perché quel paese 
aveva dirigenti d'accordo 
con la loro linea politica. 
Jim Jones invece aveva 
sostenuto che il gruppo 
partiva dagli USA perché 
« perseguitato » e perché 
il paese sarebbe stato 
prossimamente teatro di 
« una guerra razziale di 
destra contro i neri ». F a t 
to sta che in Guyana il 
« Tempio del Popolo » era 
molto ben visto: aveva 
per esempio partecipato 
alla campagna elettorale 
per l'elezione dell'attuale 
primo ministro e che la 
loro « comune » di sette-
mila ettari era considera-
ta (lo ha ripetuto ancora 
ieri il ministro delle in-
formazioni, signora Shir-
ley Fieldaridley) un «mo-
dello di agricoltura mo-
derna ». 

La storia del « Tempio » 

solo apparentemente è in 
fatti storia di « fanati-
smo »: i legami di questi 
drop outs con il mondo 
ufficiale americano sono 
stati infatti numerosissi-
mi. Non solo Jones porta-
va la ferrea disciplina del 
suo gruppo a sostegno di 
questo o quel candidato 
californiano, ma addirit-
tura estendeva D suo rag-
gio d'azione a livello fe-
derale. I giornali pubbli-
cano oggi un carteggio tra 
Jim Jones e Rosalyn Car-
ter, moglie del presidente 
datato al marzo-aprile del 
1977. Jones dice di essere 
stato a Cuba e di aver 
notato che questo paese 
« ha disperato bisogno di 
materiale ospedaliero » 
considerando l'amministra-
zioné ad aiutare « umani-
tariamente » l'isola anche 
per sottrarre Cuba « dall' 
orbita sovietica ». Rosalyn 
Carter risponde con un 
« Caro Jim » in una lette-
ra in cui si dice « mi ha 
fatto molto piacere essere 
con voi durante la cam-
pagna elettorale». E poi 
ci sono le 50 lettere di 
accreditamento firmate da 
grossissimi esponenti de-
mocratici (Mondale, Hum-
phrey, Rosalyn Carter, 
Jackson, per esempio) pri-
ma della spedizione in Gu-
yana. 

Il partito demòcratico 
è dunque nell'occhio del 
ciclone, così come sul ban-
co di accusa è tutta la 
California, accusata di es-
sere la regione di tutti i 
vizi e tutte le licenze, del-
la droga e deUe sette. Ma 
questo è un paese in cui 
tutta una parte della so-
cietà « se n'è andata » e 
anche se non è arrivata 
fino in Guyana, vive da 
sé, con la sua filosofia 
come rimedio della dispe-
razione. E su questa di-
sperazione il sistema po-
litico americano fonda la 
sua rnacchina di voti. 

« Tutti in fila a prende-
re il veleno » è uno dei 
titoli più comuni, mentre 
in un quotato editoriale si 
arriva, fatto ben inusuale 
per gli Stati Uniti, a chie 
dere di « impedire agli 
adulti di scegliere il pro-
prio modello di vita, la 
propria fiolosofia, la pro-
pria religione ». 

(m.g.) 
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Che c'entriamo noi 
col i<Tempio del Popolo»? 

L'inchiostro e la pelli-
cóla si sprecheranno, si 
sfanno già sprecando. Le 
correnti socio-politiche 
dominanti negli USA, il 
« centro » repubblicano-
democratico, al potere da 
sempre minacciante, use-
ranno il fatto come pro-
va della necessità di un 
rafforzato controllo so-
ciale, di dare migliori ca-
ni da guardia ad una 
gioventù che « si autodi-
strugge:». E c'è da scom-
mettere che questo ripu-
gnante e luttuoso suicidio 
collettivo sarà a lungo 
(come è stata l'eroina 
finora) assunto a simbolo 
della « malattia sociale » 
e dei « mali oscuri » che 
affliggono la gioventù. 
Certo, rappresentazioni 
più violente di autodistru-
zione se ne sono viste po-
che. 

Ma contrapporre alle 
formidette che ci verran-
no propinate da ogni 
parte, altre formulette 
rassicuranti, magari con 
segno diverso, serve a 
poco. C'è urta parte di 
questo episodio che nes-
sun gioco di parole, o 
acrobazia logica, può 
servire a neutralizzare, 
o a capire veramente: 
che cosa è successo dav-
vero nella mente di 400 
persone che hanno accet 
tato la morie, anzi, a 
quanto pare, se la sano 
fisicamente data, su de-
cisione estema: come la 

loro individualità, la loro 
responsabilità verso se 
stessi ha potuto essere 
cancellata al punto da 
cancellare la stessa pau-
ra della morte? E' que-
sto il vero orrore della 
vicenda, che nessuna sto-
ria di lavaggi del cer-
vello » e di torture basta 
a superare, o a spie-
gare. 

Quello che posso, for-
se, provare a spiegare, 
sono alcuni dati storici, 
sottolineando proprio, con-
tro ogni giaculatoria ras 
sicurante, tutti gli ele-
menti che fanno sì che 
noi dovremmo vivere la 
storia del « Tempio del 
popolo» come una vicen-
da, almeno in parte, no-
stra. 

Molti dicono che si trat-
tasse di una setta « di 
sinistra». E' una defini-
zione sciocca se presa 
alla lettera: sempre più 
rapidamente, nella socie-
tà americana ( come in 
quella sovietica è già av-
venuto da un pezzo) la 
distinzione tra destra e 
sinistra sta perdendo 
molto del suo significato; 
comunque, a quanto se 
ne può capire, le ideolo-
gie di Jim Jones non dif-
ferivano molto dall'infor-
me pappa di credenze 
che è alla base di un 
po' tutte le « fedì » dif-
fusesi negli ultimi anni. 
Cosi come non è decisi-
vo il fatto che gli av-

vocati della setta fosse-
ro due notissimi « radi-
cai », e neanche la sua 
forte apertura razziale. 
Certo, a chi era abituato 
a vedere nelle strade di 
San Francisco decine di 
gruppi « Jesus Freàks », 
« Hare Krishna » e simili, 
tutti biondi e rosei, un 
tripudio più o meno in-
consapevole di arianesi-
mo, il « Tempio del Po-
polo », con la sua alta 
percentuale di neri deve 
essere apparso fenomeno 
assai innovatore. (Basta 
poco, in America, per ap-
parire progressisti). 

E' indubbio però che 
diversi elementi suggeri-
scono, se non una rigo-
rosa continuità, certo dei 
legami, tra la setta (co-
sì come molti altri grup-
pi analoghi) e vasti set-
tori del «movement», in 
particolare californiano, 
degli anni '60. Uno dei 
nodi ideologici di quel 
periodo era stato il mi-
to della «non partecipa-
zione »: la costruzione di 
ferme di vita alternative, 
basate su valore d'uso 
anziché sullo scambio, sui 
rapporti comunitari anzi-
ché sulla gerarchia o sul-
la famiglia, sulla morale 
della felicità anziché sul-
l'etica del lavoro. La 
spinta alla <s.nan parte-
cipazione » nasceva dallo 
scandalo, da un rifiuto 
forse più morale che di-
rettamente sociale, ma 

esprimeva una speranza 
sociale: quella di diffon-
dersi, allargarsi, pene-
trare tutti i centri del 
corpo sociale, da un lato 
dando battaglia su alcu-
ni terreni specifici (la 
lotta contro la guerra, 
la difesa dell'ambiente, 
ecc.), dall'altro proponen-
dosi come modello (uto-
pia parzialmente realiz-
zata) all'intera società. 

La risposta del potere, 
dopo fasi di violenta re 
pressione, fu elastica ed 
abile: permettere, anzi 
moltiplicare ivi modo a 
volte artificioso, il nume-
ro delle isole, favorendo 
la formazione, al loro in-
temo, di salde strutture 
gerarchiche, e rendendo 
d'altra parte sempre più 
difficile qualsiasi contatto 
con il resto del corpo so-
ciale. Buona parte di quei 
settori del Movement si 
trovò così al bivio: o cer-
care di nuovo un contatto 
con l'intera società, il che 
in molti casi si è tradotto 
in accettazione opportuni-
stica e subaltenia del ri-
formismo « liberal », oppu-
re portare alle estreme 
conseguenze, e degenera-
zioni, il mito della « so-
cietà alternativa ». 

Uno dei dati paradossa-
li della storia del « Tem-
pio del Popolo » è che per 
un lungo periodo le due 
scelte sono andate insie-
me. La scelta del patto sui-
cida, così come il recente 

trasferimento in Guyana, 
sono i sintomi della volon-
tà di totale ed assoluto 
isolamento, di separazione 
da un'America fonte di 
contaminazione. « Se U ne 
mico entrerà nel temano, 
tutti i discepoli sacrifiche-
ranno la vita », era una 
delle regole, quella che 
« spiega » perché si siano 
uccisi in seguito ad un 
episodio che di per sé po-
teva non essere dramma-
tico come l'arrivo di una 
commissione d'inchiesta. 
La società americana, con 
le sue contraddizioni e la 
sua dialettica, era ridotta 
ad incarnazione sola ed in-
tera del male, l'unica di-
fesa dal quale era il grup-
po. Così il sogno dqlla so-
cietà alternativa si è tra-
sformata nell'incubo di un 
gruppo totalizzante, da 
cui sia la vera (cioè 
« aperta »> socialità, sia 
l'individuo. E' una di-
namica probabilmente nori 
molto diversa, fatte le de-
bite distinzioni, da quella 
di molti gruppi clandesti-
ni: la sola che può spie-
gare il valore rituale da-
to all'uccisione dei 5 ame-
ricani, assunti a simbolo 
del tentativo del male di 
raggiungere il gruppo e 
penetrarlo. Così, anche se 
magari le stoì-ie che cir-
colano di torture e di co-
strizioni al lavoro vanno 
prese con cautela, il sogno 
di urta società antiautori-
taria si è trasformato nel-

l'incubo di una finta socie-
tà dominata da un solo in 
dividilo con potere assolu-
to di vita e di morte. 

E d'altra parte, la storia 
del reverendo Jones indi-
ca come nonostante tutto 
molti canali siano stati a 
lungo conservati; non i 
cariali della reale comuni-
cazione sociale ma quelli 
dell'affidamento ad un in-
dividuo di un ruolo, oltre 
che carismatico, mediato-
rio. Jim Jones, fino ad un 
anno fa, ha svolto una ra-
pida carriera di politican-
te « tradizionale » (arri-
vando a fare da braccio 
destro ad importanti boss 
locali e a partecipare al-
la compagna per Carter), 
usando il potenziale, di vo-
to ed organizzativo della 
sua setta per imporsi, e 
il potere politico che gli 
era stato attribuito per 
presentarsi sempre più co-
me autorità assoluta iri se-
no alla setta stessa. La 
via della «non partecipa-
zione » assoluta e quella 
dell'« usare gli spazi che 
ci vengono aperti» si so-
no mescolati, con l'effetto 
di dare ad un solo in-
dividuo il potere di ordi-
nare il massacro. 

Il tutto in un suolo, 
quello della Guyana, occu-
pato dal popolo del "Tem-
pio" allo stesso modo in 
cui i Padri Pellegrini oc-
cuparono l'America. 

Peppino Ortoleva 

\ ' 
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Quatrocento persone si uccidono col-
lettivamente. Sono membri di una set-
ta religiosa californiana che si sono 
trasferit i in Guyana. Tra loro molti 
bambini che non si uccidono ma ven-
•gcmo uccisi. Sembra dalle loro madri. 
500 o 600 adulti fuggono nella foresta 
non si s a con quale intenzione. Jim 
Jones, il capo, è t ra i primi a toglier-
si la vita. Si è fa t to sparare . Cosa ne 
pensa la gente, qui e ora? Che rea-
zioni ha? Non lo sappiamo. Abbiamo 
cfaiasto ad alcuni compagni del giornale 
di dire, a caldo, qual è stata la loro 
prima impressione di f ronte ad una no-
tizia come questa. 

<. , Hanno risposto uo-
mini e donna deDa redazicme, della ti-
pografia, della vigilanza, della diffusio-
ne eccetera. 

* ^ 
Cdonna) 

Mi ha colpito l'aspetto macabro. So-
HO tanti 400 ma la cosa è stata pos-
sibile proprio perché erano tanti. Que-
sto Io rende quasi comprensibile per-
ché il livello d'intesa tra di loro dove-
va essere eccezionale. 

(donna) 
'E' terribile. Che tipo di meccanismi 

strani ha in tasta questa gente, 
(dorma) 

Guardavo la televisione: avevo pau-
ra che facessero vedere un filmato e 
contemporaneamente volevo sapere. Vô  
levo conoscere ma ne avevo terrore, 

(donna) 
Li per lì non ho creduto che si fos-

sero suicidati davvero. E poi ci ho 
creduto ma tendo a rimuovere perché 
non riesco a spiegarmelo. 

(uomo) 
Un bambino non si suicida mai. Poi 

i o pensato ai vecchi in Svezia. Biso-
gnerebbe riuscire a ricollegare le espe-
rienze delle sette religiose. E' un pro-
blema legato all'amore e mi è venuto 
alla mente l'immagine di una coppia 
che si uccide in nome di un amore 

i<M'ha solo spaventato}} 
idealizzato. 

(uomo) 
Non mi commuove ma mi dispera. I 

bambini sono stati sgozzati. D loro segno 
di barbarie è lì. Nella propria autodi-
struzione c"è stato spazio per distruggere 
chi non poteva scegliere. P e r questo 
è da escludere un momento di estasi 

(uomo) 
E' im fenomeno tipico degli ameri-

cani quello di farsi trasportare da qual-
cuno. Sono facilmente affascinati dalle 
ideologie nuove o alternative. La cosa 
agghiacciante è il numero anche se il 
snicidio è in se una cosa difficile da 
capire. 

(donna) 
La prima cosa che mi è venuta in 

mente è che gli americani sono pazzi. 
Poi, i bambini che sicuramente non si 
sono suicidati. 

(donna) 
M'ha terrorizzato. Nella sua follia è 

una pratica di rivolta non so a che 
cosa ma allucinante. E' una cosa in-
governabile. Questa cosa sta facendo 
tremare l'America. 

(donna) 
Ho avuto orrore. Come è possibile che 

in quattrocento seguano un capo fino 
a questo punto? Perché altri sono fug-
giti ma loro no. 

(uomo) 
Non mi hanno fatto nessuna impres-

sione, almeno sul momento. Il mondo 
non m'impressiona più. 

(uomo) 
Dietro molti di questi fenomeni c 'è 

la CIA. E' orrendo il dubbio che dietro 
ai 400 suicidi possa esserci un esperi-
mento antropologico. Molte sette ten-
dono a riappropriarsi della vita. Que-
sta invece della morte. Anche se sta-
vano in una comune agricola. Perso-
nalmente mi impressiona ma non mi 

commuove. Non ho niente contro il sui-
cidio. 

(uomo) 
M'ha solo spaventato. 

(donna) 
E' una cosa incredibile. Ho ripensa-

to a Satana Manson. E' la perdita di 
qualsiasi individualismo ma in una col-
lettività con la massima carica di ag-
gressività. 

(uomo) 
Perché non lo facciamo pure noi? Ci 

buttiamo tutti da qua sopra. Cento pre-
dicatori suicidati in via dei Magazzini 
Generali. 

(uomo) 
Non c'ho pensato minimamente ma 

non mi ha stupito per niente, è una co-
sa pazzesca. 

(uomo) 
Senso di stupore. Tragico ma incre-

dibile. C'è un grado tale di infelicità, 
pur con motivazioni diverse, da portare 
la gente all'autodistruzione. 

(uomo) 
Il primo collegamento che ho fatto 

è stato con Baader, Enslin, Raspe nel 
carcere di Stammheim. Si, lo so che 
quelli sono stati uccisi. Ma a me è 
venuto in mente il loro suicidio. 

(donna) 
Credevo di leggere cose impossibili. 

Poi me le sono dimenticate. 
(uomo) 

Bisognerebbe sapere meglio chi sono 
questi 400. 

(donna) 
Cosa è successo? Io non ne so nien-

te. 
(uomo) 

Questi 400 dovunque fossero andati 
sarebbero stati aggressivi e si sareb-
bero scannati o avrebbero scannato. 
La società dei consumi trasportata nel-
la giungla da questi risultati. 

(uomo) 
Non c'ho fat to caso e non ci ho pen-

sato completamente. 
(donna) 

Una cosa atroce. C'è questo nuovo 
culto della morte in America e sa-
rebbe interessante capire da dove na-
sce. La generazione dopo la guerra del 
Vietnam è disancorata da tutto? 

(uomo) 
Pr ima ho pensato che una parte del-

la se t ta aveva deciso di sopprimere 
un'al tra. Poi ho pensato ai bambini 
di dio, e come cooptano la gente, alle 
loro teorie sull'amore. Mi impressiona-
no il misticismo e le filosofie orientali-

(uomo) 
Sono matti. Io queste sette non le 

capisco. Gente che uccide o si atxiae 
per una religione è incomprensibile. 
Siamo nel 2000 non posso pensare a 
quello che succedeva nel medio evo. 

(uomo) 
Potrebbero essersi uccisi per tanti 

motivi. Siccome erano una setta aU 
antica è possibile che dopo aver amy 
mazzate cinque persone si siano resi 
conto d'aver sbagliato e si siano uc-
cisi per questo. 

(uomo) . . 
Ho avuto la solita impressione e cioè 

che sono stati costretti al suicidio. 
Sentirla è stata una cosa tristissuna. 
Anche a noi a volte capita di esaspe-
rarci fino a quel punto. Ma non vai 
oltre perché non ci riesci. 

(uomo) 
Mi sono convinto che sono stati am-

mazzati perché è impossibile che tante 
persone possano anomazzarsi tutti W; 
sieme. Però sono stati uccisi da altr 
fanatici. A me se Cristo mi dicesse 
che mi devo ammazzare io ci pensere 
due volte. Uccidersi è un sacrilegio. 

(uomo) ^ 
Chi è cristiano una cosa cosi non 

capisce. Li c'era qualcuno che li P ^ 
giava come quel prete di Roma dell 
borgata di S. Basilio che plagiava n 
sacco di giovani. ti ^ 
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